
pensa di co truire delle immagini a prio
ri, chiamandone « chema » la regola. 

Siamo vicini dunque al « pauern » ci
bernetico e alla impostazione della Ge
talttheorie, che tutlavia i occupano di 

aruomenti as ai meno cri tallini e più 
aderenti alla realtà umana. 

Tale chema, infatti, non è il concetto 
dell'intelletto, nè l'immagine empirica, 
ma appartiene al pen iero, cioè alla lo
gica, e qui sta la r eale differenza. Lo 
chema di Kant sa rebbe dunque 1a intui

zione della regola econdo cui ptiÒ es
sere prodotto in oggetto intellettuale, un 
ente del discor o. 

Secondo il Pastore altro è la immagine 
estetica, prodotto oggettivo dell'immagi
nazione, che vuoi e ere en ibilmente 
intuito quale intc, i figurata per se stan
te, altro è l'elemento formale che vuoi 
essere intuito come regola secondo cui 
deve essere viluppato il di corso . 

Vediamo e potrebbe e ere lecito con
ciliare gli estremi di questa distinzione. 
Per Kant il problema della origine della 
cono cenza upera da una parte il dom
mati smo razionali tico e dall'altra lo 
cetticismo ed alT erma il principio della 
inte i a priori, dove l'apriorità non i

gnifica nè precedenza, nè innatezza, ma 
~pontaneità, originalità e indipendenza 
guidata dall 'a ttività formale-formatrice 
dello spirito. 

La teoretica delle sue forme trascen
dentali a priot·i ci offre lo pettacolo di 
un'attività ince santemente creatrice, ma 
incessantemente identica, senza che si 
possa sapere con quale diritto Kant abbia 
afferrato le forme uniche del potere sin
tetico produttore della realtà e ne abbia 
fi ssati i limiti per sempre. Ciò contrasta 
con quanto abbiamo qui sempr& affer
mato e rasenta il dommatismo, poichè 
la conoscenza è un processo vivo e sem
pre perfettibilc; le ste se forme intuiti ve, 
suscettibili d'infinita varietà, sono com
parabili col principio della infinita va
rietà dei modelli. 

Il Pastore avvicina la forma intuitiva 
dell'univer o ( U) alla Ge talt enza su
bordinare la teoria della intuizione lo
gica della P icologia della forma, anzi 
creando una vera e propria logica della 
forma, e su que-to certamente consen
tiamo. « L'intuizione della necessità del
l'V sta alla deduzione della necessità del 
D come l'implicazione alla esplicazione. 
È una forma che può ammettere infinite 
varietà di forme >>. Coesten iva alla fun
zione di celta, una funzione U orienta 
e condiziona la po ibilità del lavoro 
concettuale; essa non è vera che per la 
deduzione D, benchè non ia da que La 
condizionata. 

La collezione metodica dei fatti, ad 
e empio, siano essi ri ultati di e perienza 
fi sica o mentale oppure relazioni vere e 
proprie - dice Pietro Mosso nell'opera 
citata - e il loro organamento razionale 
sistematico non pos ono avvenire senza 
una idea direttiva. La collezione dei fatti 
e l'idea si correggono vicendevolmente 
col progredire della raccolta, secondo un 
proce so che upera, econdo noi, la re
troazione, in quanto anche il programma 
ne risulta modificato, e può in certo 
modo confondersi con l'esperienza. 

ln econda fa se, con la legge, i spie
gano e s'interpretano i fatti i tematica
mente. Risulta possibile extrapolare dalla 
erie dei fatti collezionati una erie di 

altri fatti non perimentati che ne de
terminano la autocorrezione e il pas ag
gio da un D.U a un altro D.U. L'auto
correzione embra cosa ovvia , ebbene 
risulti essenziale tale verifica; molto im
portante appare anche il principio di 
extrapolazione delle leggi. 

La facoltà di extrapolare è la prima 
caratteri ti ca della legge cientifica: dei 
quattro elementi - termine, discorso, 
univer o e grado - di una realtà logica 
uno olo può variare indipendentemente 
dagli altri. L'universo di un di cor o di 

termini è la condizione generale dei 
termini e del di cor o formando un vero 
e proprio spazio logico; in Architettura 
parleremmo di spazio esterno ed anche 
di ambiente condizionatore. 

Il Mosso postilla ancora: « L' extralo
gico e il non-logico, ri spetto ad una lo
gica generale, co titui cono ca i emplici 
di tinti dal logico. La logica generale 
rias urne quanto di originario po ono 
pre entare i corpi logici ed extralogici ». 
Questo allargamento dei confini della lo
gica per includervi l'extralogico e il non 
logico, termini di turbatori e fuggenti, 
sembra assurdo, perchè con tale criterio 
ad un certo momento tutte le parole ac
quistano lo stesso significato e, se i 
giunge a tale universalità, i arriva anche 
alla inutilità di ogni ragionamento, di . 
ogni definizione e si esaurì ce anche 
ogni pos ibilità di discor o. « Allo tato 
della no tra cono cenza - prosegue -
non pos iamo ancora dire se il principio 
della contraddizione, quale ente logico, 
sia di natura strettamente i tematica o 
di natura logica generale >>. 

Saremmo portati a credere che il nostro 
concetto di dubbio possa apparentar i ef
ficacemente con questo, della contraddi
zione, senza tuttavia confondersi con esso . 

Il Pastore fa osservare, a tale riguardo, 
he il principio della totale relatività 

delle formazioni logiche permetterebbe 
di dedurre che il principio di contrad
è.izione è valido per il pas aggio da un 
universo a un discor o e per lo sviluppo 
sistematico del discor o, non per la co-
truzione di termini-universo. 

Nella indagine degli inizi, però, si al
lentano i legami della logica . Ogni iste
ma, osserva il Mos o, ha il suo inizio 
in un gruppo di eguaglianze, cioè di de
finizioni, che, come prima propo izione 
sistematica, non pos ono es ere dimo-
trate con i mezzi del istema, ma deb

bono e ere ridotte, secondo la proprietà 
della propositio reciproca di Leibniz, ad 
una relazione tra idee primitive assunte 
come base del sistema medesimo. 

Ecco la vera introduzione dell'extra
logico nel logico. Se l'interno di un si
stema può apparire coerente, i suoi li
miti mostrano le incongruenze po ibili 
mettendo in evidenza il perimetro della 
sua accettabilità. 

Vien dunque la ciato empre in oluto 
il criterio della scelta di un gruppo pri
mitivo a preferenza di un altro, con la 
ola po sibilità di constatazioni a po te

riori della validità della scelta . Seppure 

, ia intere ante il verificare se e ista un 
libertà di cegliere, embra ancor più im~ 
portante apere se la creazione degl" 
enti logici rappre enti il frutto di un 

1 

operazione logica, extralogica o non lo~ 
gica. 11 Mosso ha ricono ciuto che la li. 
l1 ertà creativa non è arbitraria o caoti1·a 
ma, data la po ibilità di sviluppar i 
~ i stemi ron tecnica conforme alla logica 
che essa è regolata da leggi, enza pera): 
tro preci arle. 

La giu tificazione di una realtà extra
logica dei principi con la logicità dei 
si temi u di e si costruiti ha il apore 
d i un artificio dialettico per rendere co
munque coerente una teoria; a noi em. 
brerebbe più umana l'ammissione di un 
margine dubitativo, evidentemente non 
immutabile, a tutta questa struttura, per
altro importanti ima. 

In linea generale crediamo sempre che 
commettano un peccato di orgoglio gli 
studio i, quando vogliono dimostrare la 
perfezione e la universalità del loro pen
siero; appare tanto più logico e con
vincente ammettere che ogni struttura 
pirituale organizzata dall'uomo, appun

to per tale ua origine, abbia dei limiti 
reali, anche e indefiniti, e un numero 
indefinito e reale di punti opinabili! 

Il Bergson a sua volta afferma che, 
ri petto alla teoria della cono cenza, esi
stano due maniere per conoscere una co
sa, una intellettuale dichiarata uperfi
ciale, una intuitiva proclamata profonda. 

el secondo ca o c'inseriamo nella co
sa, anche se è in movimento, e coin
cidiamo con e a integralmente (intui
zione, impatia intellettuale, sintesi, coin
cidenza po essiva, ecc.). 

Tuttavia il punto di vi ta a tratto del
l'intelletto e la conoscenza concreta della 
intuizione non sono così opposti fra loro, 
se si parte dalla co a di per è tante, 
cioè se si mantiene valido il postulato 
della invarianza della identità della cosa. 
~on i upera ancora in tutto il vecchio 
metodo della cono cenza . 

Riflettendo, però, sulla origine del 
principio della invarianza della identità 
della co a, che peraltro ha aumentato 
notevolmente la nostra potenza di co
noscere e di agire, è facile render.i 
conto che non mancano gli argomenti ca
paci d'infirmare que ta primitiva orien
tazione intellettuale, sempre accettata 
senza critica, malgrado che gravi difficol
tà siano da superare per giungere alla 
opinione oppo ta, cioè al principio della 
variazione relativa. 

Il principio dello slancio vitale della 
intuizione ammette che tutta la realtà è 
mutabile, e so anzi vuoi fondersi col 
ftu o ince sante delle cose. 

Proprio su tale principio ci sembra 
che debba e sere fondata la conferma 
della no tra cono cenza ponendo dei li
miti variabili ai i temi testè esposti, che 
hanno una grande ed effettiva pos ibilità 
trumentale solo e ono con iderati co

me trutturali per « porzioni >> di uno 
o più univer i e non come espre ione 
e definizione di una realtà totale. Si la
scia co ì al dubbio quella parte di realtà, 
che al uo contatto subito si vitalizza, 
diventa dinamica e ricca genera trice di 
nuovi pensieri. Enrico Pellegrini 
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RASSEGNA TECNICA 
La " Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri
che fisse non impegnano in alcu111 modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Galileo e il progresso scientifico- tecnico 
Commemorazione letta dal Prof. CESARE CODEGO, E nel Politecnico di Torino il 30 maggio 1964, 

ricorrendo il IV centenario della nascita del Grande. 

SALVIATI - «Largo campo di fi
losofare a gli intelletti speculativi 
parmi che porga la frequente pra
tica del famoso Arsenale di Voi 
Sig. Veneziani, e in particolare in 
quella parte, che Mecanica si do
manda: atteso che quivi ogni sor
te di strumento, e di machina vien 
continuamente posta in opera da 
numero grande di artefici, tra i 
quali e per l'osservazioni fatte dai 
loro antecessori, e per quelle, che 
di propria avvertenza vanno con
tinuamente per se stessi facendo, è 

forza, che ve ne siano di peritis
simi, e di finissimo discorso )) . 

SAGREDO • « V. S. non s'inganna 
punto: E io come per natura cu
rioso, frequento per mio diporto 
la visita di questo luogo, e la pra
tica di questi, che noi per certa 
preminenza, domandiamo Pro ti; 
la conferenza dei quali mi ha più 
volte aiutato nell'investigazione 
della ragione di effetti non solo 
maravigliosi, ma reconditi ancora, 
e quasi inopinabili; è vero che 

lsalu:-·- - - --?.r~ ~i~gocAmpo~ifilof:f.;r: .Ìf/i?11dltttifJt· , »-::~~' collf!itlt p.!rmi r/;~ porga !1 ftcqu,·ntt pr4-
'/'/ ~ .s;Ji ~~:tic~ dr~(rtmojò A,jèna!edt Foi Sif!,· Vl'fJ(• 
·t+~'-"® ---~--~.itmi' e'v Ùl pttrtìcol41'( in qruJ/.1 pari(, 
?-~ n che J.ftt411ÌC4 jÌ dmwtd4:iltufo tbe 'fUÌIIi 

~~~~'p;;;J ;'f) og11i forte dsjfr~tmtnto)f dimt.chint~ vitn 
·• r~JtiiÙ'Itla»:tt:ic f>t?f!~ ÙJ oper.'l d.t fJÌlmtro 

gr4nde d'arufci, tr~ i qu~tl~ ~ ptr ~>1Jirtla1J.oni fttttt da i /or~ ttn;. 
teuffori,.t ptr 1'1~/k, du dJ t~ropr" IITINtrusz'l.,f! v4nno c~n11nu4 .. 

l men/( ptr ft j}tfJl /4tt~th, è Jar\1 ·ht Jlt 11t jùzno de ~ptrit~.Jìmi, e 
l di fini J!imo Jiftorfo. . . . 

Sa.gr. r. s. non s'sng111114 pNn.fo: & :o come per n:~tur!l curtofo 
fetj!IUJto prr 1tJÌo dip~rta lll vifìta di queffo l:toga, e !a pr,ttic.t 1' 
quefli, che noi per certa pr(mirien~, d1c ttng~Jno fop~a 'l ~~f:~ 
dtl!a ma(ffran'{!, domandiamo Proli; l.z co»ftrt:1'7Z-Il de t qu1.t1 mr. 
hà piie volte ttiutato n eli.' intttlfiga'{j_ont dala r.zgi9tJe di ~fftt~i ne n 
filo r~urttrtig!iofi, mtÌ ttconditi aruc'la) c qt41fjì l::()fÙJ.t.btlr: è ve1"u 
c!Je ul ~~:J!t~ ~~Jco mi h.1 mfffi in rtJr.(ufi!-'rtt, & ÙJ dyjt"rttziofJe di 
p.;ter penetrare, ctw·;t poffà flguire quri!C'_~dr. {~-zltt!lO.. d~.t~~r!i.!!!.io 
~.!!!.!!.!.::o ~i c!im~fh .;, il (e_rf!! t//(t ·t•:::!_. · 

Fig. l - Inizio del " Dialogo delle Nuove Scienze "· 

talvolta anco mi ha messo in con
fusione, e in disperazione di po
ter penetrare, come possa seguire 
quello che lontano da ogni mio 
concetto mi dimostra il senso esser 
vero )). 

Nel ricevere l'invito a tenere 
presso il nostro Politecnico la 
commemorazione del IV cente
nario della nascita di Galileo mi 
ono tornate alla mente queste pri

me frasi di dialogo dei << Discorsi 
e dimostrazioni matematiche in
torno a due nuove Scienze)), che 
il mio compianto Maestro Pietro 
Enrico Brunclli aveva posto al
l'inizio del suo trattato di Mac
chine ( 1) quasi a mostrare da qua
le alta fonte intendesse trarre la 
sua ispirazione. 

E, difatti, quei << Discor i )) sono 
a ragione ritenuti il primo trat
tato cientifìco di tecnica costrut
tiva, ed è principalmente ad essi 
che i farà riferimento nella pre
sente circostanza. 

I «Di corsi)> (fig. l), noti an
che col titolo più caro alloro Au
tore di «Dialoghi delle Nuove 
Scienze )) (2) furono composti ad 
Arcetri, nella villa << Il Gioiello )>, 
situata u un poggio a circa un 
miglio da Firenze, dove rattri
stato dalla sentenza che l'aveva 

( 
1

) Edito a apoli nel 1915. 
(

2
) Il titolo col quale furono stampati 

è dovuto all'Editore Lodovico Elzeviro. 
i veda l'avvertimento al vol. VIII del

l'Edizione nazionale delle « Opere di Ga
lileo Galilei >>, Firenze, 1898, pag. 17. 
Tale Edizione comprende 20 grossi vo
lumi. 
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colà confinato, e tuttavia confor
tato dalla pre enza di fedeli amici 
e di affezionati discepoli e dal 
carteggio coi più illu tri dotti del
l'epoca, trascor e quel Grande gli 
ultimi anni della operosis ima vi
ta. 

Nell'opera citata, che lo stesso 
Galileo riteneva fo e il suo c~po
lavoro, ed alla quale, non meno 
che alle scoperte a tronomiche è 
legata la sua imperitura fama di 
cienziato, si trova riunita e svi

luppata la più gran parte delle 
dottrine insegnate a Padova in
torno alla resistenza dei materiali 
e alla dinamica. 

Due nuove cienze davvero, que
ste, nell ' anno di grazia 1638, nuo
ve, e per il metodo sperimentale 
con le quali sono state istituite e 
per il geniale ritrovamento, in 
forma matematica, delle loro leggi 
fondamentali. 

Così infatti, facendosi eco della 
comune opinione del tempo, « lo 
tampatore )), l'olandese Lodovico 

Elzevirio, già ne scriveva « ai let
tori >> nell'italiano elegante e un 
poco ampolloso dell'epoca, a pre
messa del volume. 

DI SCORSI 
E 

DIMOSTRAZ IONI 
M A T E M A T I C H E, 

intorno .ì du( n11o1u fii m :t.( 

Attenenti aUa 

MECANICA. & i MOVIMENTI LOCALrj 

JtfS1gnDT 

GAL l L E O GAL I L E I L I N C E O, 
Filofofo e Matem~tico p rimano dd Seren•ffimo 

Grand Ducad1 Tofcan~ . 

'-'~•"'""-"!!"'JitrJdunt,.tligr•Mit.itl'•ftM,iS•Iui. 

IN L E I D A, 
Apprellò gli Elfcvirii. x. o. c. xuvu.r. 

Fig. 2 - Frontespizio del « Dialogo delle Tuove 
Scienze n. 

Dopo aver lodato gli « invento
ri >> antichi delle arti e delle scien
ze, e coloro che le hanno « rifor
mate >> scoprendo in esse « falla
cie ed errori ))' non minor lode 

attribui ce ai perfezionatori , e fra 
que ti , com'egli si e prime : 

« al no tro Signore Galileo Ga
lilei, Accademico Linceo, enza al
cun contrasto, anzi con l ' applau
o e l'approvazione universale di 

e o ridotto poi a perfezione mol
to maggiore) coperto e data , pri
mo di tutti, la notizia delle quat
tro stelle satelliti di Giove, della 
vera e certa dimostrazione della 
Via Lattea , delle macchie solari, 

Fig. 3 - Sala della villa « Il Gioiello n ad Arcetri. 

tutti i penti, meritamente ono 
dovuti li primi gradi, si per aver 
mo trato la non concludenza di 
molte ragioni intorno a varie con
clu ioni , con salde dimostrazioni 
confermate (come ne sono piene 
le opere ue già pubblicate), i an
co per aver col telescopio (uscito 
prima di queste parti C), ma da 

(3) In realtà il primo « occhiaie » a 
due lenti pervenne invece dall'Italia ver· 
so il 1590 in Olanda, e qui fu riprodotto 
in vari e emplari, peraltro di scar issima 

della rugo ità e parti nebulo e del
la Luna, di Saturno tricorporeo, 
Venere falcata , della qualità e di
sposizione delle comete: tutte co
se non conosciute mai da gli astro
nomi nè da i filosofi antichi, di 
maniera che puote dirsi, essere 
per esso con nuova luce compar
sa al mondo e ristorata l'astrono-

efficacia (l'ingrandimento non era supe· 
rio re a 3). Cfr. V Asco Ro CHI, Il can· 
nocchiale di Galileo e la scienza del '600, 
Torino, 1963. 
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mia : dali' eccellenza della quale 
(in quanto ne' cieli e nei i corpi 
celesti con maggiore evidenza ed 
ammirazione che in tutte le altre 
creature risplende la potenza a
pienza e bontà del supremo Fat
tore) risulta la grandezza del me
rito di chi ce ne ha aperta la co
noscenza , con aversi resi tali corpi 
distintamente conspicui , non o-
tante la loro di tanza , qua i infi-

nita , da noi ; >> . . . ( omis is). 

E più oltre l'Elzeviro così con
tinua: 

« Ma molto più si fa manife ta 
la grazia concedutagli da Dio e 
dalla natura (per mezzo però di 
molte fatiche e vigilie) nella pre
sente opera , nella quale si vede, 
lui es ere stato ritrovatore di due 
intere cienzie nuove, e da i loro 
primi principi e fondamenti con
cludentemente, c1oe geometrica
m ente, dimostrate: e , quello che 
deve rendere più meravigliosa 
que ta opera , una delle due scien
ze è intorno a un soggetto eterno , 
principalissimo in natura , pecu
lato da tutti i gran filosofi, e o
pra il quale ci sono moltissimi vo
lumi scritti; parlo del moto locale, 
materia d'infiniti accidenti ammi
randi, nessuno de' quali è sin 
qui stato trovato , non che dimo
strato, da alcuno: l'altra scienza , 
pure da i suoi principii dimostra
ta , è intorno alla resistenza che 
fanno i corpi solidi all'essere per 
violenza spezzati; notizia di gran
de utilità , e massime nelle scien
ze ed arti mecaniche, ed essa an
cora piena d'accidenti e proposi
zioni sin qui non osservate >> . 

« Di que te due nuove scienzie, 
piene di proposizioni che in in
finito saranno accresciute col pro
gresso del tempo da gl'ingegni spe
colativi, in questo libro si aprono 
le prime porte, e con non piccolo 
numero di proposizioni dimostrate 
si addita ·n progresso e trapa so 
ad altre infinite , sì come dagli 
intelligenti arà facilmente inte o 
e riconosciuto >> . 

Profetica conclusione del bravo 
E ditore olandese questa , che i se
coli succes ivi hanno pienamente 
confermato! 

* * * 
I dialoghi delle uove Scienze 

ono divisi in quattro giornate. Di 
queste le prime due i occupano, 
ia pure con non poche digressio

ni , della « resi tenza dei corpi so
lidi all' essere pezzati >> e della 
« causa di tal coerenza >> . La terza , 
e usiamo anche qui le te e parole 
u ate da Galileo nella « Tavola 
delle materie principali che si 
t rattano nella presente opera >> ( 4

) , 

riguarda « i movimenti locali >> e 
cioè « dell'equabile >> e del « natu
ralmente accelerato )), la quarta 
giornata « del violento, o vero de' 
proietti >>. 

Un' appendice riporta « alcune 
proposizioni e dimo trazioni atte
nenti al centro di gravità dei so
lidi >> e di esse , in una lettera al 
Diodati del 6 dicembre 1636, Ga
lileo, informandolo del prossimo 
completamento dell'opera, così 
cri ve: « Manderò >> si intende al

lo tampatore « quanto prima que
to trattato de' proietti , con una 

appendice d'alcune dimostrazioni 
di certe conclusioni de centro gra-

( 4 ) A pag. 18 d el citato « Avvertimen· 
to >) della Edizione N azionale si legge: 
«Non v'ha dubbio che nei titoli I e II 
di questa Tavola è incorso errore : il 
titolo II " Qual pote se essere la causa 
di tal coerenza " accenna alla coer enza 
come se prima ne fo sse stata fatta m en· 
zione, laddove nel titolo precedente non 
è nominata; e, quello che ancora è più 
grave, alla Giornata prima è dato il ti· 
tolo che spetta alla seconda, e viceversa. 
Possiamo b en credere che, se pur Gali· 
l eo inviò agli Elzeviri la Tavola », CO· 

m e apparirebbe dall e le ttere, « per colpa 
d 'altri siano state introdotte tali confu . 
-ioni ». 

Ma la resistenza è dovuta alla coerenza 
del materiale e non si ved e contraddizio
ne fra i due titoli ; n è vi è traccia nelle 
l e ttere di Galileo dopo la tampa d el
l'opera (ma non così per il frontespizio) 
di qualche disappunto al riguardo, e pu· 
re l'errore, se fo se stato veramente com· 
messo, lo avrebbe b en m eritato. 

Quanto alle di gre sioni ch e appaiono 
nella prima giornata su que tioni geome· 
triche e dinamiche non strettamente atti· 
nenti al tema, e al rinvio alla seconda 
degli argomenti di r e istenza int~odotti 
nella prima, è da dire che la forma del 
dialogo, e di tal dialogo, tutto teso a 
indagare argomenti nuovi e di tanta am
piezza, li poteva ben con entire . 

vitatis solidorum, trovate da me 
e endo d'età di 22 anni e di 2 
anni di tudio di geometria , le 
quali è bene che non si per dino >>. 

Gli interlocutori delle « Nuove 
Scienze >> sono gli stessi tre, im
mortalati nei « Massimi Sistemi >>: 
il fiorentino Salviati , amico e por
tavoce dello stesso Galileo, il ve
neziano Sagredo, già uo disce
polo, pronto empre ad accogliere 
ed e altare l'in egnamento del 
Maestro , e Simplicio, il contrad
ditore legato ai vecchi schemi, e il 
cui nome coincide con quello di 
un antico commentatore di Ari-
totele , ma anche, alquanto mali

zio amente , e proprio per il modo 
con cui la genuina dottrina del 
ommo Stagirita ne viene malde
tramente falsata , con l'aggettivo 

indicante nel linguaggio comune 
una non perspicua ingenuità. 

Nei manoscritti di Galileo fu
rono trovati gli abbozzi di altre 
due Giornate, di cui l'una, sui 
problemi dell'urto , era appunto 
intitolata « Della forza della per
cossa >>, l'altra su applicazioni de
gli « Elementi di Euclide >> fu 
dettata al discepolo Torricelli dal 
grande pisano , ormai cieco, negli 
ultimi mesi di sua vita. E s e fu
rono pubblicate molto più tardi, 
la seconda dal Viviani nel 1674, 
l ' altra nel 1718, nella l a edizione 
fiorentina delle Opere del ostro. 

* * * 
Da quelle medesime frasi di dia

logo citate all'inizio appare chia
ramente con quale attenzione e 
con quanta stima considerasse Ga
lileo i tecnici costruttori ed i loro 
problemi, i problemi cioè di quel
la Meccanica che, proprio per 
virtù sua , da arte millenaria del 
co truire e muovere macchine, di
verrà la scienza stessa delle mac
chine, anzi, più astrattamente an
cora , la ci enza del moto e delle 
forze che lo producono, tanto che 
dotti insignì si onoreranno di chia
marsi col nome, prima qua i di-
prezzato, di «meccanici )), men

tre le dimostrazioni , per e sere 
reputate « scientifiche )), da << geo
metriche >> soltanto, dovranno di
ventare anche «meccaniche >>. 
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E «meccanico>> fu compiuta
mente, in tutti i sen i indicati, lo 
te so Galileo, non olo teorizza

tore, ma costruttore altre ì, e pre
ci amente, fra il 1592 e il 1610, 
co truttore di macchine per il ol
levamento delle acque nei canali 
e nelle lagune vene te; problema, 
questo del sollevamento, dive:u.uto 
già allora , in quei luoghi, di note
vole importanza. 

Dell'Arenale di Venezia, fon
damento della potenza marinara 
della Serenissima Repubblica , cor
reva la fama per tutta l'Europa. 
Oltre al naviglio minore vi i co-
truivano galee a tre alberi, della 

stazza di tremila tonnellate, mu
nite di numero i pezzi d'artiglie
ria, di piccolo e grande calibro. 

Uscirono da quei cantieri nava
li, ed erano celebri in quel tempo. 
le sei galeazze a propulsione mi-
ta, a vele cioè ed a remi, che nel

la più grande battaglia navale del
l'epoca, a Lepanto, nel 1571, 
«ruppero al primo incontro l'or
dine dell'armata turca preparan
done la completa disfatta >> C). 

Le difficoltà costruttive che in 
quell'Arsenale i dovevano upe
rare non erano dunque di poco 
momento. 

Le affrontavano quei « Proti pe
ritissimi e di finis imo discor o >> 
citati nei Dialoghi, con l'ausilio 
di una tradizione p l uri eco la re ·e 
di un intuito reso più icuro dal
la pratica quotidiana. 

Il Sagredo, cioè Galileo, vuoi 
« penetrare >> l'a petto razionale 
dei problemi co truttivi e ricavar
ne leggi generali, ma confes a di 
trovarsi talvolta « me o in confu-
ione >> mostrandogli << il sen o >>, 

cioè l'esperimento, il cui respon~o 
è per lui il criterio ultimo di ve
rità, es er << vero >> ciò che è lon
tano da ogni « uo concetto >>. 

Nei eguito del dialogo emerge 
ubito, ollevato dal Salviati il 

grosso problema che oggi direm
mo della teoria dei modelli. 

Rileggendo al riguardo qualche 
tratto di quella animata conver a-

( 5 ) Cfr. . FoRTI, Storia della tecnica 
italiana, Firenze, 1940, pag. 225. 

zione ci parrà forse, in certo mo
do, di udire la viva voce del Mae
stro. 

<< Per qual ragione » i chiede il 
fiorentino, quegli artefici « face
vano maggior apparecchio di o
stegni, armamenti e altri ripari e 
fortificazioni, intorno a quella 
gran galeazza che si doveva va
rare , che non i fa intorno a va -
elli minori? » . 

Fig. 4 - Sollecitazione a trazione. 

Il veneziano, il quale crede che 
« le ragioni della mecanica han
no i fondamenti loro nella geo
metria >> ritiene che debba es ere 
o servata nei due casi la similitu
dine geometrica, ma gli è rispo to 
che, fatto salvo quel principio, 
« la machina maggiore , fabbricata 
dall'istessa materia e con l'iste e 
proporzioni della minore, in tutte 
l'altre condizioni risponderà con 
giusta simmetria alla minore, fuor 
che nella robustezza e resi tenza 
contro alle violente invasioni; ma 

quanto più sarà grande, tanto a 
proporzione arà più debole ». 

È chiaro che a riprova di que-
te affermazioni si impone un'ana

lisi delle forze agenti nelle mem
brature delle macchine, comin
ciando da casi elementari di olle
citazioni. 

Ed è infatti ciò che avviene, vol
gendosi i discor i a esaminare la 
fie ione e la trazione emplice. 

<< Dico » è il Salviati che parla 
« che se noi ridurremo un'a ta di 
legno a tal lunghezza e gro ezza. 
che fitta , v. g., in un muro ad 
angoli retti, cioè parallela all'oriz
zonte , sia ridotta all'ultima lun
ghezza che si pos a reggere, i che, 
allungata un pelo più, i pezza . 
e, gravata dal proprio pe o, que

sta » s'intende come lunghezza 
« sarà unica al mondo; tal che » 
••• << tutte le maggiori si fiacche
ranno, e le minori saranno potenti 
a ostener, oltre al proprio pe o. 
qualc'altro appresso ». 

<< E questo che io dico dello sta
to di regger sè medesimo, inten
dasi detto di ogni altra costituzio
ne »... tanto « che la natura non 
potrebbe fare » con l'o servanza 
della sola similitudine geometrica 
« un cavallo grande per venti ca
valli, nè un gigante dieci volte 
più alto di un uomo, e non o mi
racolosamente » cioè all'infuori 
delle sue leggi « o con l'alterar 
le proporzioni delle membra ed 
in particolare dell'os a, ingros an
dole molto e molto sopra la im
metria dell'ossa comuni>>... <<il 

che forse fu avvertito dal mio ac
cortissimo poeta » (l' Ario to, pre
diletto da Galileo) « mentre de-
crivendo un grandissimo gigante 

di se: 

Non si può compartir quanto sLa 
lungo, 

Sì smisuratamente è tutto grosso ». 

Richiesto di maggiori chiari
menti il Salviati dice che li trarrà 
dagli insegnamenti ricevuti « dal 
no tro Accademico » cioè dallo 
stesso Galileo « che sopra tal ma
teria aveva fatte molte specola
zioni ». 

E il dialogo prosegue, sul mo· 
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dello ocratico, vivo, limpido, ef
ficace , magi tralmente condotto in 
uno stile ciolto e arguto, dilet
to 0 e stimolante anche per il let
tore d'oggi, se desidero o di im
parare alle fonti tesse dell'uma
no sapere. 

« Conviene » pro egue il Salvia
ti « che avanti ogni altra cosa con-
ideriamo qual effetto ia quello 

che si opera nella frazzione » og
ui diremmo : nella sezione « di un o 
legno o di altro olido, le cui par-
ti aldamente sono attaccate; per
chè questa è la prima nozione, nel
la qual consiste il primo e sem
plice principio che come noti i
mo conviene supporsi ». Si tratta 
per l'appunto della trazione sem
plice, o, per riguardo alla resi-
tenza, di ciò che ora chiamiamo 

la tensione normale. Come avvie
ne nel te to originale facciamo ora 
riferimento alla figura, che, al 
pari del maggior numero delle 
uccessive, è di mano di Galileo, 

anche nell'arte del disegno peri
tis imo (v. fig. 4). 

« Per più chiara esplicazione di 
che >> continua il fiorentino << se
gnamo il cilindro o prisma AB di 
legno o di altra materia solida e 
coerente, fermato di sopra in A e 
pendente a piombo, al quale nel
l'altra estremità B sia attaccato 
il peso C: è manifesto che, qua
lunque sia la tenacità e coerenza 
tra di loro delle parti di esso so
lido, pur che non sia infinita, po
trà es er uperata dalla forza del 
traente peso C, la cui gravità 
pongo che possa accrescersi quan
to ne piace, e e o solido final
mente si strapperà, a gui a d'una 
corda. E sì come nella corda noi 
intendiamo, la sua resistenza deri
vare dalla moltitudine delle fila 
della canapa che la compongono, 
così nel legno si scorgono le sue 
fibra e filamenti distesi per lun
go, che lo rendono grandemente 
più resistente allo strappamento 
che non sarebbe qualsivoglia ca
napo della medesima grossezza: 
ma nel cilindro di pietra o di me
tallo la coerenza (che ancora par 
maggiore) delle ue parti dipende 
da altro glutine che da filamenti 

o fibre; e pure es i ancora da va
lido stiramento vengono pezza
ti )). 

Ecco introdotto il carico di rot
tura alla trazione C), il modo di 
determinarlo, le circo tanze da cui 
dipende, con una terminologia 
che, letta e meditata in tutta l'Eu
ropa, sarà come tanti altri con
cetti galileiani trasferita nelle va
rie lingue, promovendo indagini 
e conferendo empre maggiore 
consapevolezza ai costruttori. 

L'accenno al canapo ri veglia la 
curiosità degli interlocutori, cu
rio ità subito soddi fatta, perchè 
non era sfuggito a Galileo, visita
tore attentissimo dell'Arsenale, il 
modo di romper i delle gòmene 
di marina. 

« È la prima difficoltà come 
possano i filamenti d'una corda 
lunga cento braccia sì saldamente 
connettersi insieme (non essendo 
eia cheduno di essi lungo più di 
due o tre), che gran violenza ci 
voglia a disseparargli. Ma ditemi, 
Sig. Simplicio: >> prosegue il Sal
viati << non potre te voi d'un sol 
filo di canapa tener l'una del
l' estremità talmente stretta fra le 
dita, che io, tirando dall'altra, 
prima che liberarlo dalla vostra 
mano, lo rompessi? Certo 1. 

Quando dunque i fili della ca
napa fusser non solo nell'estremi
tà, ma in tutta la lor lunghezza, 
con gran forza da chi gli circon
das e tenuti stretti, non è mani
festa cosa che lo sbarbargli da 
chi gli strigne sarebbe assai più 
difficile che il rompergli? Ma nel
la corda l'istesso atto dell'attor
cerla strigne le fila scambievol
mente tra di loro in maniera, che 
tirando poi con gran forza la fu. 
ne, i suoi filamenti si spezzano, e 
non si separano l'uno dall'altro; 
come manifestamente si conosce 
dal vedersi nella rottura i filamen
ti cortissimi, e non lunghi almeno 
un braccio l'uno, come dovria ve
dersi quando la division della cor
da >> cioè la sua rottura << si fa-

( 6 ) È ben noto che anche Leonardo 
giunse a risultati analoghi, ma il Codice 
aùantico fu tampato oltanto nel 1797. 

ce se non per lo trappamento del
le fila , ma per la ola separazione 
dell'uno dall'altro stri ciando >>· 

E il Sagredo di rincalzo: << Ag
giungasi, in confermazion di que· 
sto, il vedersi tal volta romper 
la corda non per il tirarla per lo 
lungo, ma olo per il overchia
mente attorcerla; argomento, pare 
a me, concludente, le fila esser 
talmente tra di loro scambievol
mente compresse, che le compri
menti non permettono alle com
presse scorrer quel minimo, che 
sarebbe necessario per allungar le 
spire, acciò pote sero circondar la 
fune che nel torcimento si scorcia 
ed in conseguenza qualche poco 
s'ingrossa ». 

La giornata prima, come avvie
ne del resto nelle private conver
sazioni, pro egue divagando, e qui 
con digressioni geometriche e fi. 
iche, in parte oltanto attinenti 

ad argomenti trattati nelle giorna
te successive, ma tutte interessanti. 

Ricordiamo, fra gli argomenti 
di codeste digressioni, la famosa 
<< scodella >> di Galileo, dalle sin
golari proprietà geometriche, la 
definizione di proporzionalità, ba
sata u procedimenti metrologici, 
anzichè u concetti astratti come 
quella di Euclide, nonchè la mi
sura della densità dell'aria, inge
gnosa e concettualmente giusta, 
anche e grossolanamente appros
simata nel risultato, a motivo del
l'imperfezione di quei mezzi spe
rimentali. 

* * * 
Ed ecco come vien posto nella 

giornata econda il problema del
la flessione. 

Dice il Salvia ti: « Or tornando 
al nostro primo proposito, intese 
tutte le cose sin qui dichiarate >> 
m particolare l'e posizione del 
principio della leva, di cui Ga
lileo dà una nuova, peraltro non 
concludente, dimo trazione C) 

( 
7

) Si veda il cor o di Meccanica del 
Prof. Colonnetti, Torino, vol. l, 1920-21, 
a pag. 36. 
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« non sarà difficile l'intender la 
ragione onde avvenga che un pri
sma o cilindro olido, di vetro, ac
ciaio, legno o altra materia frangi
bile, che sospe o per lungo so ter-

Fig. 5 - Trave incastrata a un estremo e caricata 
a ll'al tro. 

rà gravissimo peso che gli sia at
taccato, ma in traverso (come po
co fa dicevamo) da minor p e o 
assai potrà tal volta es ere spez
zato, secondo che la sua lunghezza 
eccederà la sua grossezza. Imperò 
che figuriamoci il prisma solido 
{v. fig. 5) ABCD, fitto in un muro 
alla parete AB e nell'altra estre
mità s'intenda la forza del peso E 
{intendendo sempre, il muro es
ser eretto all'orizzonte, ed il pri-
ma o cilindro fitto nel muro ad 

angoli retti): è manifesto che, do-

con i te nello taccamento che 'ha 
da fare della parte del solido BD, 
che è fuor del muro, da quella 
che è di dentro; e per le co e di
chiarate, il momento (B) della for
za posta in C al momento della 
resistenza, che sta nella grossezza 
del prisma, cioè nell'attaccamento 
della base BA con la ua contigua, 
ha la medesima proporzione che 
la lunghezza CB alla metà della 
BA; e però l'assoluta resistenza 
all'e er rotto che è nel pri ma 
BD {la quale a oluta re i tenza 
è quella che si fa col tirarlo per 
diritto, perchè allora tanto è il 
moto del movente quanto quello 
del mo so), all'e ser rotto con 
l'aiuto della leva BC, ha la mede
sima proporzione che la lunghezza 
BC alla metà di AB nel pri ma , 
che nel cilindro è il semidiame
tro della sua base ». 

cc E questa sia la no tra prima 
propo izione. E notate, che questo 
che dico, si debbe intendere, ri
mos a la considerazione del peso 
proprio del solido BD, il qual so
lido ho preso come nulla pe ante: 
ma quando vorremo mettere in 
conto la sua gravità, congiugnen
dola col peso E, doviamo al peso 
E aggiungere la metà del peso del 
solido BD; sì che es endo, v. g., 
il peso di BD due libbre, e 'l peso 
di E libbre dieci, i deve pigliare 
il peso E come se fo e undici » . 

Si vede dunque che Galileo de-
duce il calcolo della resistenza al
la fie ione dal principio della leva 
e implicitamente suppone che nel
la ezione di incastro AB i abbia 

lò:"~:l::lt::!amofabl!~cl una distribuzione uniforme di ten-

x 

Fig. 6 - Soll eci tazione a flessione di travi prisma
tiche poste di taglio o di piatto. 

vendosi pezzare, si romperà nel 
luogo B, dove il taglio del muro 
serve per so tegno, e la BC per la 
parte della leva dove i pone la 
forza; e la gro ezza del solido BA 
è l'altra parte della leva, nella 
quale è posta la resistenza, che 

ioni. oi sappiamo che in regime 
ela tico ciò non è vero, ma le ten
sioni, al di sopra dell'asse neu
tro, e le compressioni, al di sotto, 
variano secondo un diagramma 
triangolare. La coppia re istente 
è allora uguale a un terzo soltanto 

( 8 ) Momento (da: movimentum, in re· 
lazione al po sibile postamento, finito 
o virtuale) è termine già molto u ato da 
Galileo nel significato di prodotto della 
forza per il braccio; l'etimologia giu ti· 
fica anche il significato di quantità di 
moto, adottato poi da altri Autori. 

di quella assunta da Galileo . È 
tato però al riguardo osservato (9) 

che non eguendo i materiali da 
co truzione la legge di Hooke fino 
alla rottura , in queste ultime con-

Fig. 7 - Sollecitazione a flessione di travi di varia 
lunghezza. 

dizioni, che sono quelle << limiti >> 

considerate da Galileo, la diffe
renza fra le due distribuzioni di 
tensione può attenuar i notevol
mente. 

Le deduzioni che Galileo nca
va da quella prima proposizione 
sono degne di rilievo, anche se, in 
forza delle premesse, non tutte 
sono esatte. 

Per brevità citeremo soltanto 
qualche conclusione. 

Considerando un trave pri
smatico a lati di base disuguali: 
« conclude i »... « la mede ima 
riga o prisma più largo che gro -
so resi ter più all'esser rotto per 

B 

Fig. 8 - Travi sollecitate a flessione e appoggiate 
in mezzeria o agli estremi. 

taglio che per piatto, econdo la 
proporzione della larghezza alla 
gros ezza » (fig. 6). 

( 9) Cfr. S. P. Tll\tOSHENKO, History o/ 
strength of materials, ew York, 1953, 
pag. 12 e pag. 139. 
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Più oltre per travi di vana 
}un~ezza sollecitati dal olo 

0 proprio : « concludasi >> ... 
pe f d · · · momenti delle orze e 1 pn« l 
mi e cilindri egualmente gros i, 

:
1
a disegualmente lunghi, es er 

tra di loro in duplicata propor
zione di quella delle lor lun
uhezze cioè e er come i qua-
b ' 
dr ati delle lunghezze >> . E an co-

al variare dello spe sore: ra, 
« ~ei pri mi e cilindri egual-
mente lunghi , ma disegualmente 
urossi la resi tenza ali' esser rotti 
~resce in triplicata proporzione >> 
cioè col cubo cc de i diametri delle 
loro grossezze, cioè delle lor basi >> 

(fig. 7). 

Fig. 8 bis - Tra ve sollecitata a flessione ed· ap
poggiata in due punti intermedi. 

E co ì via, di dimostrazione in 
dimostrazione eccolo considerare 
travi orizzontali appoggiate in 
mezzeria o agli estremi (fig. 8) 
oppure in punti intermedi (fi
gura 8 bis), con carichi concen
trati o ripartiti; solidi, a pro
filo triangolare, o a profilo para
bolico (fig. 9) di ugual resistenza 
alla flessione : cc tal solido esser 
per tutto egualmente resi ten
te >>; travi tubolari (fig. 10), con
cepite allo copo di alleggerire 
le strutture e di economizzare il 
materiale ad imitazione della na
tura: cc come si vede nell'ossa de 
gli uccelli ed in moltissime can
ne, che son leggiere e molto re-
i tenti al piegarsi e romper i >> . 

·Lt···~···················~G A O B 

Fig. 9 - Trave a balzo con profilo parabolico 
(di ugual resistenza alla flessione). 

In omma, fra la meraviglia 
dei contemporanei, ecco prender 
l 'avvìo, proprio da quelle pagi
ne , quella che noi oggi chiamia-

mo la scienza delle costruzioni, 
e ricevere qualche e senziale ri
posta il problema di imilitudi

ne dal quale il discorso aveva 
preso le mos e. 

Fig. 10 - Confronto fra una trave cava ed una 
ma siccia. 

Al lettore moderno, digiuno di 
conoscenze storiche, al quale 
emhrassero non abba tanza ele

vate certe dimostrazioni, sarà da 
ribattere che Galileo nel suo ar
gomentare avanza come in una 
selva oscura, non mai prima per
corsa da alcuno, e progredisce 
verso la luce quasi soltanto me
diante osservazioni ed e perienze 
ue, compiute con strumenti da 

lui costruiti, e con il solo aiuto 
che gli può dare la geometria di 
Euclide e la statica di Archimede. 

Gli sono ignoti i due potenti 
strumenti di indagine teorica che 
di lì a poco avrebbero tanto fa
cilitato il compito dei uoi suc
cessori, intendo dire la geome
tria analitica di Cartesio e l' ana
lisi matematica di ewton e di 
Leibniz. 

* * * 
Si è già detto che le giornate 

terza e quarta ono dedicate alla 
dinamica; meglio sarebbe dire 
che in esse la dinamica riceve 

suoi fondamenti. 

Non v'è trattato di meccanica 
che non metta in rilievo questa 
assoluta priorità, e superflue sa
rebbero citazioni di fonti, tanto 
e se sono numerose e alla por
tata di tutti. 

~ on posso tuttavia, parlando 
in questa sede, non ricordare il 
corso di Meccanica del Prof. Co
lonnetti, tenuto nel vecchio edifi-

cio, ormai scompar o, di Via del
l'Ospedale, corso pubblicato fra il 
1920 e il 1922 e nel quale, fra 
il nostro vivo interesse di allievi, 
lo sviluppo storico della discipli
na accompagnava di pari passo e 
criticamente spiegava il uo SVI

luppo razionale. 
In e o quindi una larga parte 

delle lezioni era dedicata a illu-
trare in qual modo Galileo fosse 

giunto a stabilire, introducendo il 
concetto di accelerazione, le leggi 
della caduta dei gravi, in verticale 
e lungo piani inclinati, le leggi 
delle oscillazioni del pendolo e 
del moto dei proietti , nonchè il 
principio di relatività che oggi 
chiamiamo col suo ste o no
me eo). 

La citazione testuale di altre pa
gine del dialogo fra i tre noti in
terlocutori, sia su questi argo
menti basilari, sia su altri nume
rosi, ai quali si volgeva l'inesau-
ta e penetrante curio ità del 

Nostro, rinnoverebbe in noi il di
letto, prima provato, nel seguire 
quella dialettica lucida, stringente, 
persua iva , alternante la sicura 
affermazione alla dimo trazione 
rigorosa, l'apparente digressione 
alla satira distensiva e arguta; 
quella dialettica che raramente 
prorompe nella violenta dantesca 
invettiva, ma più spe so indugia 
in una orridente, se pur pungen
te, ironia di sapore manzoniano, 
ironia di cui fa naturalmente le 
pese l'ostinato e disgraziato Sim

plicio, che è un po' il Don Ab
bondio della scientifica vicenda, 
l'ostinato e retrogrado Simplicio, 
posto a poco a poco nella impos-

( 
10

) Fra i numero i frammenti su ar
gomenti variati ssimi che adombrano 
principi generali a sodati poi cientifi
ficamente, citiamo quale e empio il se
guente (Ed. N az. VIII, pag. 633) : A co
loro « che pretendono per via di trombe 
o imili artifizi alzar tant'acqua che nel 
cadere poi faccia andar un molino che 
non si saria potuto muover con la forza 
che i applica nell'alzar l ' acqua, dicasi 
che non è po sibile riaver dall'acqua più 
forza di quella che e gli è pre tata, e 
che quella forza che bastò ad alzar l'ac
qua, basterà ancora a muover la maci
na». 
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sibilità di replicare di fronte alla 
evidenza, un'evidenza fatta balza
re, luminosa e viva, dalla realtà 
stessa, acutamente descritta e ge
nialmente interpretata. 

Ma il tempo conce o è breve e 
con quel poco che rimane prefe
risco toccare un punto meno noto , 
non accennato nemmeno nei Dia
loghi delle Nuove Scienze, e • pur 
non meno nuovo di esse , e che, 
fondamentale com'è per i miei 
studi, mi è ovviamente più caro 
di altri. 

* * * 
Non è difficile, con tanta Ico

nografia galileiana a disposizione , 
immaginare il Nostro a Padova , 
ritto sull'alta cattedra ( 11

) , nella 
grande aula di lezione, mentre 
parla a centinaia di allievi venuti 
d'ogni parte d'Europa ad ascol
tare dalla sua voce affascinante 
dottrine mirabili e nuove e ad a -
sistere ad esperimenti mai prima 
compiuti. 

Eccolo, ad esempio, come lo de
scrissero nelle loro lettere i disce
poli Castelli e Viviani, sollevare 
e mostrare all'aitento uditorio un 
curioso strumento di vetro , un 
grosso bulbo cui è saldata una 
lunga e sottile canna (1 2

). 

Con le mani Egli lo riscalda e 
poi immerge l'estremo libero della 
cannula in un recipiente pieno 
d'acqua. 

Lasciato a sè per qualcne tempo 
lo strumento, ecco l'acqua salire 
nello stretto foro mostrando che 
l'aria raffreddandosi si contrae. 

( 11) Ancora oggi espo ta, consunta da. 
gli anni, nel Palazzo centrale dell'Univer
sità di Padova. 

( 12) Cfr. A. WINKELMAN , Handbuch 
der Physik, Bd. III, Wiirme (Entwick
lung der Thermometrie), 1906, pag. l e 
egg. Si veda pure il frammento degli 
critti di Galileo, a pag. 634 del vol. VIII 

dell'Edizione Nazionale già citata. Le pri-
me esperienze sul termoscopio risalgono, 
secondo il Viviani, al 1593, ed i perfe
zionamenti sopra indicati furono certa
mente apportati e mostrati a lezione pri
ma del 1603. Le graduazioni del primo 
termometro ad aria corrispondevano a cir
ca 0,5°C; con quelli ad alcool si arri
vava a leggere il decimo di grado (una 
graduazione corrispondeva fino a l /1000 
del volume del bulbo). 

Esperienza semplice, che potrà 
oggi a taluno sembrar quasi ba-

nale. 
Ma è la dilatazione termica de

gli aeriformi che viene così spe
rimentalmente provata, anzi non 
si tratta soltanto della constatazio
ne di tale fenomeno, che pure 
rende gli astanti così stupiti. 

Poichè ciò che qui nasce è il 
« termoscopio >> e con esso tutta 
una nuova dimensione delle scien
ze naturali. 

Basterà infatti che Egli proceda 
ad una graduazione della cannula, 
e la dividerà proprio in 100 parti 
saldandovi delle perline colorate, 
in modo che fra gli estremi si pas
si dal freddo invernale più rigido 
al più afoso caldo estivo del clima 
padovano; e ancora che renda più 
facili le letture colorando l'acqua, 
ed ecco che il « termometro », 
uscito, come la bilancetta idrosta
tica, il compasso geometrico, il 
pendolo, il telescopio, il microsco
pio, dalle sue mani prodigiose, 
servirà subito a indagini sistema
tiche su fenomeni naturali, in par
ticolare a osservazioni meteorolo
giche di cui Egli stesso darà no
tizia per lettera al fedelissimo Sa
gredo. 

E proprio questo allievo predi
letto costruirà altri esemplari di 
termometri di differente grandez
za e continuerà le esperienze a 
Venezia, mentre in Padova, nel 
1609, il Santorio, pure professore 
in quella Università , applicherà 
lo « instrumentum temperamento
rum » alla medicina e allo studio 
dell'irraggiamento solare, dopo di 
aver piegato la canna a fitta spi
rale attorno al bulbo al fine di ac
crescere la sensibilità della mi
sura. 

Quasi certamente si debbono a 
Galileo anche i termometri a di
latazione di liquido, poichè al
lievi suoi, Lui vivente, già ne trat
tano per iscritto, senza vantare al
cuna priorità. 

Il medico Rey ne usava uno ad 
acqua nel 1631, e l' Antinori ha 
potuto provare che nel 1641, un 
anno prima della morte del No-

stro, erano già entrati nell'uso 
termometri a « spirito di vino >> 

con canna chiusa. 

Di tal tipo era quello perfezio
nato dal Granduca di Toscana 
Ferdinando II , pure allievo di Ga
lileo, nonchè i molti esemplari 
costruiti dal 1657 presso l'Accade
mia del Cimento e descritti minu
tamente dal Segretario della ste . 
sa Lorenzo Magalotti nelle prime 
pagine dei celebri « Saggi di na
turali esperienze » (13

) (fig. 11). 

I primi riferimenti galileiani 
alle estreme « temperies » clima
tiche, da assumere quali estremi 
della scala graduata, riferimenti 
rispettati dalla citata Accademia, 
sono sostanzialmente gli stessi che 
più di un secolo dopo (nel 1714) 
adotterà il Fahrenheit, il quale, 
riproducendo il termometro ad 
alcool detto allora << fiorentino » 
dapprima dividerà l'intervallo i~ 
180 parti, ponendo il punto zero 
nel mezzo, poi per suggerimento 
dell'astronomo Romer e allo sco
po di evitare valori negativi della 
temperatura, porrà lo zero all'ini
zio della scala e adotterà la divi
sione duodecimale, cara ancor og
gi agli anglosassoni e ritenuta al
lora più facile da eseguire di 
quella decimale. 

In altre parole dividerà dappri
ma la scala in 12 parti (come il 
piede è diviso in 12 pollici) e ogni 
parte in 8 (come per gli ottavi 
di pollice, ottenuti con successivi 
dimezzamenti), in totale quindi in 
96 parti anzichè in 100, come fa
ceva Galileo. 

Inoltre, per meglio precisare gli 
estremi, !o stesso Fahrenheit si 
varrà rispettivamente per l'origi
ne, di una miscela di ghiaccio, 
acqua e sale ammoniaco e per il 

( 13 ) cc Saggi » opportunamente ripuh· 
blicati, in edizione fotolitografica, dalla 
Domus Galilaeana di Pisa, per iniziativa 
del Prof. Giovanni Polvani, presidente di 
tale Istituzione. L'Accademia del Cimen
to sperimentò con termometri a canna 
chiusa e ad « acquarzente », come pure 
con qualche termometro a mercurio, e in 
particolare co truì un termometro a mab· 
ima e minima, anticipatore di quello del 

Six. 
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termine, della temperatura nor
male del corpo umano (14

). 

Fu primo il Renaldini (1 5
) a 

proporre di adottare quali estre
mi di una scala centesimale il pun
to di liquefazione del ghiaccio e 
quello di ebollizione dell'acqua 
n eli ' atmosfera. 

La costanza di tali punti, garan
tita dalla osservanza di opportune 
cautele, era stata dimostrata nel 
1665 rispettivamente dall'Hooke e 
dali 'Huyghens . 

Fig. 11 - Forme antiche di termometri (dai 
" Saggi di naturali esperienze dell'Accademia del 

Cimento). 

Soltanto nel 1742, per i perfe
zionamenti introdotti dal Celsius, 
tale scala entrò nell'uso comune 
nell'Europa continentale. 

* * * 
~eli' opera straordinariamente 

vasta ed originale di Galileo ac-

(
14

) Phil. Trans. Roy. Soc. (1727) n. 
381, 384. I riferimenti suddetti furono 
poi trovati non sufficientemente costanti 
e furono abbandonati, coordinando la 
·cala Fahrenheit alla Celsius. Fissando a 
32 ed a ( 32 + l80)°F i nuovi punti fissi, 
risultò lo 0°F corrispondere a -17' 77°C 
ed il 96°F a + 35,55°C, invece che a 3 7. 

( 
15

) Carlo Renaldini da Ancona ( 1615-
1698), ingegnere militare, poi professore 
all'Università di Pisa, inserì tale pro
posta nel suo trattato << Philosophia natu
ralis » del 1694. 

canto alle parti caduche, legate al 
uo tempo, stanno le perenni, a 

segnare una svolta memoranda 
nella storia della scienza e della 
tecnica e della stes a nostra con
cezione del mondo. 

Uno tudio attento della sua vita 
non può non mettere in rilievo 
accanto alle idee sbocciate dalla 
sua mente fervidissima, agli stru
menti foggiati dalle sue abilissime 
mani e alle variatissime sue osser
vazioni ed esperienze e scoperte, 
l ' eco, · l'interesse, lo stupore, il 
ri veglio, la profond~ trasforma
ziOne intellettuale suscitati per 
tutta Europa da quelle idee, da 
quegli strumenti ed esperimenti, 
da quelle straordinarie scoperte, 
non meno che dalle polemiche e 
lotte da Lui affrontate con tanto 
vigore e che gli valsero meritata
mente la fama di campione del
l'autonomia del pensiero scienti
fico. 

Com'è ben noto, la sintesi del 
suo messaggio ai dotti ed ai co
struttori d'ogni tempo è tuttavia 
racchiusa nel suo metodo, che, 
con mirabile equilibrio, sta fra 
l'empirismo del Bacone, intento 
sì ad osservar la natura, ma, privo 
com'è di strumenti e di mezzi ma
tematici, incapace di cavarne al
cuna legge, e il razionalismo del 
Carte io, armatissimo di mezzi in
tellettuali, ma platonicamente teso 
ogni legge a cavar soltanto dalle 
idee. 

<< Le sensate esperienze » affer
ma Galileo << sempre si devono as
solutamente anteporre a qualsivo
glia discorso fabbricato da ingegno 
umano». 

E altrove, con non minore for
za, quasi facendosi eco dell'antica 
dottrina pitagorica, aggiunge: 
<< L'universo è scritto m lingua 
matematica, e i caratteri sono: 
triangoli, cerchi ed altre figure 
geometriche, senza i quali mezzi 
è impossibile ad intenderne uma
namente parola ». 

Il metodo di Galileo, nuovo di 
una novità di cui noi oggi stentia
mo a renderei conto, tanto ne sia,. 

mo come permeati fin dagli anni 
della formazione giovanile, parte 
adunque dalle cose e dai fatti, as
soggettati a osservazione e misura, 
per indurne, con le « necessarie 
dimostrazioni » le leggi matema
tiche, e con l'ausilio di queste 
torna, seguendo il dantesco << pro
vando e riprovando », al cimento 
delle cose e dei fatti , saggiando 
cioè, in sempre più vasto orizzon
te, l'oro delle ipotesi e dei prin
cipi, fondamento di quelle dimo
strazioni, per trarre dal paragone, 
come il mitico avversario d'Ercole 
dal contatto con la terra, nuova 
forza e nuovo impulso al maggio
re progresso di più profonda co
noscenza e di maggiore padronan
za dei fenomeni naturali. 

Il metodo di Galileo, atto a sod
disfare gli impegni culturali più 
varii, anche nel campo di talune 
discipline umanistiche, quali la 
psicologia , l'economia e la socio
logia, è alieno ugualmente dal 
quietarsi in empiriche classifica
zioni ed in enunciazioni vaghe e 
indeterminate, come dal chiudersi 
in una Mathèsis universale, esau
riente per se stessa di ogni dato 
ed escludente ogni altra conoscen
za. Nel secolo in cui sorse dovette 
misurarsi nella lotta contro i sedi
centi seguaci di antiche dottrine, 
di cui era stato male interpretato 
lo spirito. Nei tempi successivi co
stituì invece la norma di ogni pro
cedura delle scienze naturali e di 
ogni sviluppo tecnologico. Nel no
stro secolo, il secolo dei missili 
e delle centrali nucleari, alla luce 
di nuovi fatti e di nuove idee, dal
la relatività generale, che fonde 
spazio e tempo, materia ed ener
gia, alla complementarità, che le
ga onde e corpuscoli, e col prin
cipio di indeterminazione par qua
si segnare i limiti del conoscibile, 
il metodo galileiano si è aperto a 
un profondo riesame delle proprie 
posizioni e procedure e conclusio
ni, non prive esse stesse, di aspetti 
illuso:.;i e fallaci, ed ha retto mi
rabilmente all'attacco di una cri
tica sottile, scaltra e corrosiva, che 
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non ha ri parmiato nè i suoi pro
cedimenti logico-deduttivi nè il 
il valore delle ipotesi nè l'oggetto 
dei più raffinati mezzi di indagi
ne, compre i quelli esploranti il 
quasi mitico mondo delle parti
celle suhatomiche; ha re istito con 
successo, e in definitiva ha sal
vato la stessa critica dal peri~lo 

* * * 
Ingegno rinascimentale, c10e 

tendente all'universale, umanista 
colti imo, prosatore elegante, e
stimatore delle arti, rinnovatore 
delle cienze, filosofo, matematico, 
a tronomo, fisico, ingegnere, Gali
leo spazia dalla geometria all' ar
chitettura militare, dalla mu ica 

Fig. 12 - Ritratto di Galileo Galile i. 

di cambiare lo schema con la 
realtà e dal cadere in un inetto 
solipsismo, richiamandola energi
camente e in istentemente alla 
empre decisiva sanzione speri

mentale C6
). 

( 16 ) Cfr. ad e . MAX BoRN, L'expé· 
rience et la théorie en Physique, Paris, 
1955, pag. 6 e egg.; VAsco RoNCHI, His· 
toire de la lumière, Paris, 1956, pag. 86. 

alla meccanica, dall'ottica alla ba
listica, dalla biologia alla critica 
letteraria, ovunque dell'unghia 
del leone lasciando scorgere l'im
pronta potente quale traccia del 
uo p a saggio. 

Pure, giunto al termine della 
vita, dopo tanto fervore d'inda
gini, tanti successi e tante lotte, 
il vegliardo di Arcetri, cieco e ca
dente, assistito da pochi discepoli, 

potè a qualche contemporaneo 
embrare un vinto, un vinto dal

l'avver ità di uomini e di tempi, 
e vani il uo travaglio e la ua 
offerenza. 

Noi sappiamo che fu Egli invece 
a vincere la sua battaglia, come 
antevide il Keplero, il quale, do
po averne u ato il cannocchiale, 
preso da entusiasmo, ripetè ap
punto a suo riguardo la celebre 
frase: << Vici ti Galilree! ». E la 
vittoria fu piena, feconda, defi
nitiva. 

La scienza e l'arte costruttiva 
fecero trionfare i suoi principi e 
il suo metodo in ogni disciplina e 
in ogni tecnologia; la Chiesa ca -
sò ufficialmente la sentenza che 
l'aveva colpito ( 11

); la Società ci
vile collocò in Santa Croce, nel 
Pantheon dei cittadini più illustri, 
le spoglie di Colui che cc primo 
sgombrò le vie del firmamento >> ; 

non ultima, la Scuola universita
ria l'annoverò fra i più in igni 
docenti e celebrò il Maestro im
pareggiabile e il geniale ricerca
tore, tutti concordemente ricono
scendone l'eccezionale statura in
tellettuale non meno della gran
dezza morale, di quella grandezza 
morale che qualche moderno de
trattore, incapace, come i detrat
tori antichi, di comprenderla, ha 
tentato inutilmente di infirmare. 

ell'attuale ricorrenza centena
ria anche il nostro Politecnico, 
in accordo con la Università degli 
Studi, si unisce al Ministero del
la P. I., al Comitato Nazionale 
delle Celebrazioni Galileiane e al 
Consiglio azionale delle Ricer
che, promotori benemeriti delle 
pre enti onoranze, ricordando con 
reverente e commossa gratitudine 
Colui al quale tanto dobbiamo per 
i nostri studi e le nostre opere. 

Cesare Codegonc 

(
17

) Cfr. Card. PIETRO MAFFI, Nei Cie· 
li, Torino, 1928, App. 3; L. PucciANTI, 

Storia della Fisica, Firenze, 1951; PIETRO 
PRI I, in « Studium >>, n. 3 (1964), pa· 
gina 200. 
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Metodo rapido di 
a disco 

calcolo dell'illuminamento per 
uniformemente diffondente 

sorgenti 

GIUSEPPE ANTONIO PUGNO nella presente nota propone di mostrare l'applicabilità dei risultati dedotti 
teoricamente in un precedente articolo e di sottolineare i vantaggi pratici che ne derivano. A tal fine produce 
alcuni diagrammi che, seppur di faticosa deduzione , si prestano ad una utilizzazione semplice ed immediata. 

A conclu ione di una mia nota, 
apparsa nel numero di maggio 
1964 di que ta stessa rivista, fa
cevo cenno ad una particolare ap
plicazione intere sante impianti 
di illuminazione che non di rado 
si incontrano nella pratica. Quel
li, cioè, che affidano a sorgenti 
superficiali, a contorno circolare, 
uniformemente diffondenti, il 
compito di illuminare un piano 
parallelo a quello delle sorgenti 
accennate (fig. 1). 

L 'illuminazione artificiale e na
turale ne sono entrambe interes
sate. 

La non indifferente fatica del 
calcolo numerico - penso - è 
largamente compensata dai risul
tati da mè conseguiti, ai quali ho 
avuto cura di conferire la maggior 
generalità possibile. Per questo 
motivo essi sono stati presentati 
graficamente in parametri adi
mensionali di facile e comoda let
tura, con l'intima speranza di of
focare, nel caso particolare, lo 
spirito di empirismo al quale, pur
troppo, si è soliti attingere per la 
risoluzione di tanti problemi di 
illuminazione. 

Ancora fui indotto alla interpre
tazione numerica ed alla elabora
zione delle formule conclusive, ap
parse nello scritto ricordato, per 
studiare un po' più da vicino il 
comportamento dei due ri ultati 

l l L_j 

l piano ut1le 

o 

Fig . l. 

approssimati, l'uno per eccesso, 
l'altro per difetto, dell'illumina
mento. 

~ 

l --~ --~ 

0.4 

I grafici sono stati tracciati per 
un numero discreto di valori del
l' angolo w formato dalla O C con 

>p-~ 

~ 7 w•A?o--

/:/ v ----r~ 
- _'>.Oo 

~ v ---------
~ v---- w-15° 

w -0 o ~ 
0,6 0.8 

Fig. 2 . 

Per esso furono trovate le rela-

ZlOni: 

(l) 

q~ + b2 
E 1 = n Lab (q~ + a2) 2 cOS'YJ 

l 
E 2 = n Lab ~ b2 cos'YJ 

qo + 
nelle quali, fra gli altri parame

tri del sistema, figurano le carat
teristiche geometriche della sor
gente equivalente piana a contor
no ellitico nei suoi semidiametri 
a, b. 

Le figure 2, 3, 4, 5, valide nel 
caso più generale, legano il rap
porto ~ra il raggio r del disco lu· 
minoso e la distanza q del suo 
centro C dal punto O, del quale 
si ricerca il valore dell'illumina
mento, con i seguenti parametri: 

y angolo compreso tra le rette 
O C ed O Q essendo Q il centro 
dell'ellisse equivalente. 

!I 0 
essendo q0 la distanza di O da Q 

q 
a 

q 
b 
q 

la normale per C al piano del di
co illuminante. 

A tal punto ponendo 'YJ, che in
dica l'angolo formato dalla nor
male al piano utile generico con 
l'asse del cono ellittico, uguale 
a w-y, mi assicurai verificata la 
accennata condizione di paralleli
smo dei due piani. Ebbi a consta
tare che l'intervallo compreso tra 
i valori approssimati {l), nullo 
per w=o, si mantiene entro quan-

r 
tità tra curabili per - < 0,5. 

q 
T 

E o inoltre (per- < 0,5) per 
q 

q o R ~ -t- r---t---- l--. 
w.1 

0,8 

l q "-.._ 

~ 
~ t-- w.~ p o 

!-.... t-

~ ~ w.4 ~ 

""' 
---........ 

~ 

""' 
··1: o<~= 0,6 

~ 
·~~ 

0.4 

0,2 

r · 
~ o 

o 0.2 0,4 0,6 0,8 

Fig. 3. 

l 
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un prefissato valore di__!___ risulta 
q 

poco dipendere da co, presentan
do, tuttavia, una dilatazione più 
ensibile nella parte centrale del 

campo di variazione ( 45° ...;- 60°) 
di quell'angolo. 

Per questi motivi è stato po si
bile, con buona approssimaz:i.Pne, 
il tracciamento dei grafici di figu
ra 6 di cui quello per w = 0° ri
mane rigoroso. Essi leggono il 

E 
rapporto nL del quale solo il 

numeratore è variabile, per le am-

a ~ ;:;-

Id v 
LI ~ / 

Q8 

v v ~~ ~ 
1/ / / ~ 

0.6 

~ v / 4 ep-

~ ~ v // 0,4 

lP v / 
v h;) ~ 

~ ~ v l--l----
0.2 

lA ~ ~----~--- Yq o 
o Q2 0.4 0,6 QB 

Fig. 4. 

messe ipotèsi sulla emissione, con 

il rapporto adimensionale_!_. 
q 

T 
Per - > 0,5 cioè, per valori 

q 
corrispondenti tuttavia ad impian
ti che ben raramente si incontrano 
nella pratica, l'approssimazione 
che si raggiunge non è più accet-

b 
tL _ne 

L_ fd n 

" lo1111 ° » Vtt 

"" ,_"!fo ld v/ vY 
Q8 

lnr 111.41° l~ v v 
L 

lA ~ v-~ 
-v 

lv w_Fitio 
0.6 

lvt 111 71~ ~ v 
l/ 

0.4 

1/ v 0.2 

o v !q 
o 0..2 0.4 0,6 0,8 

Fig. 5. 

tabile, appena si pensi, ad esem
pio, che la soluzione per eccesso 

E 
il valore di fornisce per 

n L 

1,89674 con 
T 

l ed w 
q 

0.2 

~ 

'),1 
l 

l 

~ 

~ ~ 
~ ~ --o 

0,2 0.1 o 

si ottengono per rotazione delle 
omonime curve, ammettendo il 
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In figura 7 sono riportati dei 
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è possibile per sorgenti numerose, 
anche diverse purchè simili, in 
stabilita mutua posizione, risalire 
alla ripartizione del flusso lumi

noso con uno dei tanti metodi tra 

i quali, ricordo, quello che si ba
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za del punto di cui si vuole l'illu
minamento dal piede della nor
male al piano utile passante per il 
centro ·del disco luminoso e con 
h l'altezza di sospensione (fig. l). 

Le superfici di illuminamento 

zwne è possibile stabilire quella 

distanza tra i centri dei dischi che 

dia luogo ad un desiderato grado 

di uniformità. 

Giuseppe Antonio Pugno 
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R o B L E I 

La circolazione nei centri urbani: 
gli autoparcheggi multipiani 

FRANCESCO SIBILLA, partendo dall'evidente necessità di risolvere la 
circolazione dei vecchi centri urbani con provvedimenti che non li con
dannino alla morte per asfissia, suggerisce di disseminare le concentrazioni 
verticali delle superfici di sosta degli autoveicoli nelle zone centrali, dislo· 
candole sulle aree esterne alle strade. Tale soluzione non è onerosa come 
potrebbe sembrare a prima vista, e non comporta alcuna difficoltà ~ratica. 

Lo sviluppo della motorizzazione pri
vata è uno dei fenomeni più imponenti 
della vita contemporanea: ogni anno gli 
indici di aumento dell'immatricolazione 
di autovetture sono i maggiori rispetto 
a qualsiasi altro indice di sviluppo. In 
Italia dal 1950 al 1955 tali immatricola· 
zioni erano raddoppiate: dal 1955 al 1963 
e se sono passate da poco più di 160.000 
in un anno a circa 1.000.000 di unità! 

Queste cifre non richiedono commenti, 
es e sono la dimostrazione inconfutabile 
di una delle caratteristiche fondamentali 
della natura umana, che travalica qual
siasi considerazione pratica ed economi
ca, e cioè il desiderio di affermare la 
propria individuale personalità, di di
stinguersi in qualche modo dagli altri, 
di ricercare il massimo comodo indivi
duale . 

Le considerazioni economiche più ele· 
mentari portano a concludere che l'auto· 
mobile è, almeno in Italia, uno dei mezzi 
di trasporto più cari; qualsiasi anche 
breve percorso sia urbano che extra ur
bano ci convince che esso è anche uno 
dei più faticosi e logoranti; la lettura 
quotidiana della cronaca giornalistica ci 
dimostra infine che è certamente il più 
pericoloso: eppure al vertice delle nostre 
aspirazioni sta sempre l'automobile, di 
tipo il più aggiornato possibile, di ca
ratteristiche sempre in linea con le no
stre possibilità (ed anche oltre! ), men
tre ormai per molti è divenuta una esi
genza la seconda macchina. Intanto tutti 
i trasporti collettivi sono in aperta crisi 
deficitaria per un complesso di ragioni, 
che sarebbe lungo analizzare, ma che alla 
radice conflui cono nella considerazione 
che la percentuale di chilometri percorsi 
da ciascun cittadino usando un mezzo 
collettivo rispetto al totale della propria 
percorrenza è in continua diminuzione! 

Tale è dunque la libera tendenza delle 
rose. Soltanto il progressivo aumento, 
ovvero - il che si equivale - la man
cata eliminazione degli ostacoli alla li
bera circolazione degli autoveicoli pri
vati potrà contra tare questo naturale 
~iluppo a risospingere i cittadini verso 

l ·u o dei mezzi di trasporto collettivi: 
ma per chi o per che cosa ciò rappre
enterebbe un vantaggio? Nessuno, pen
~· osa più sostenere oggi che l'automo

btle ·ia appannaggio degli abbienti, ma 
per averne la prova ba terà confrontare 

il numero delle persone fisiche, che sono 
oggetto di tassazione diretta a mezzo del
la complementare (il cui limite minimo 
è tutt'altro che elevato) con il numero 
delle automobili in circolazione: per la 
provincia di Torino - ad sempio - i 
due numeri sono 40.000 e 300.000, cioè 
soltanto uno su sette possessori di mac· 
china dichiara un reddito degno di es-
ere tassato! 

Parrebbe quindi che ogni forzo do
vrebbe essere indirizzato ad agevolare 
questo fenomeno naturale e come tale 
inarrestabile: ma in realtà - almeno in 
Italia - ciò è tutt'altro che vero e men
tre lo Stato da un lato e le Amministra
zioni periferiche dall'altro reperiscono 
centinaia di miliardi per l'organizzazione 
e l'incremento dei servizi di trasporto 
collettivi (ferrovie, metropolitane ecc. ), 
con la prospettiva sicura non solo di non 
ricavarne alcun reddito ma di amman· 
nire alla collettività una sicura fonte di 
ricorrenti perdite, poco o nulla si fa per 
facilitare il traffico dei mezzi di traspor
to privati, specialmente all'interno della 
città. 

Uno degli ostacoli più gravi alla cir
colazione veicolare nell'interno delle cit
tà è la necessità di soddisfare l'esigenza 
di aree di sosta e parcheggio; poichè 
- direbbe monsieur de La Palisse -
t' inutile muoversi anche in fretta e non 
ci si può fermare! Attualmente molta 
parte degli spazi pubblici cittadini è oc
cupata da veicoli in sosta; senza arri
vare alla punta rilevata nella parte cen
trale di Londra, ove metà della super
ficie totale degli spazi pubblici è occu
pata dai veicoli in so ta, si constata ogni 
giorno quanta parte delle aree stradali 
ia occupata da auto ferme, spesso in 

posizione irregolare, e quanto intralcio 
esse diano alla circolazione. Per esempio 
t, stato rilevato nella Via Roma di To
rino, ove la sosta viene consentita a 
giorni alterni su eia cnn lato, che la ve
locità di circolazione - e quindi il vo
lume di traffico smaltito - sono più che 
doppi dal lato ove la sosta è vietata ri
spetto a quello ove la sosta è permes a. 

Per consentire lo smaltimento del mas
simo traffico alle no tre trade cittadine, 
specie nelle zone centrali, occorrerebbe, 
fra l'altro, vietare totalmente la sosta ed 
il parcheggio sugli spazi pubblici, cosa 
che le Amministrazioni locali faticosa-

mente cercano di ottenere fra mille op
posizioni. 

Ma come si disse dianzi la circolazione 
privata diviene inutile se non e i tono 
gli spazi per sostare. 

È indispensabile quindi creare dei 
grandi pazi per il parcheggio fuori delle 
superfici assegnate al movimento. 

In questa ricerca si profilano due at
teggiamenti mentali: cercare tali spazi 
sotto alle superfici stradali ovvero cer
carli sulle aree private esterne alle stra
de. Il primo atteggiamento è quello, che 
di norma hanno le nostre Amministra
zioni locali: eppure non si può dire si 
tratti della soluzione più semplice, più 
facile e meno costosa, anzi! Le difficoltà 
di inserire un parcheggio sotterraneo in 
un nostro centro cittadino sono innume
revoli: vanno dalle remo re ambientali 
(ogni nostra piazza centrale è una pic
cola o grande opera d'arte), alla diffi
coltà di creare gli accessi, che rappre
sentano pur sempre un'area sottratta alla 
circolazione, al grave intralcio ed all'in
comodo, che si verificano durante la co
struzione, agli innumerevoli ostacoli, 
che si incontrano nel sottosuolo citta
dino e che occorre faticosamente spo
stare (fognature, tubazioni, cavidotti, 
sottopassaggi, servizi pubblici interrati 
ecc.). Senza contare il pregiudizio che 
la creazione di tali spazi sotterranei può 
arrecare alla risoluzione dei problemi del 
traffico mediante la realizzazione di in
croci a più livelli e di sottovie. 

Autoparcheggio in cemento armato del tipo 
a rampe a Diisseldorf. 

La disposizione mentale a ricercare tali 
spazi di sosta esternamente alle strade è 
invece normale negli Stati Uniti d' Ame
rica e si sta diffondendo largamente an
che in Europa, specie in Inghilterra ed 
in Germania. Non è il caso di soffer
marci sui vantaggi di questa soluzione: 
basterà notare che non si verifica nessu
no degli inconvenienti sopra illustrati e 
pare quindi di palmare evidenza che il 
costo di costruzione di que ti parcheggi 
debba essere notevolmente più basso. 
Quale potrebbe essere allora il motivo 
che rende perplesse le nostre Ammini
strazioni locali di fronte a questa solu
zione? Scartata la considerazione che 
non esistano nei nostri centri urbani va-
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Ete aree da ri sanare con vigile politica 
edilizia e respinta, perchè infondata, l'ec
cezione che i nostri architetti non sap
piano dare un reale valore architettonico 
a questo tipo di costruzione, resta forse 
il timore relativo al costo dell' area: 
l'area pubblica è già di proprietà delle 
Amministrazioni, l'area privata deve es
sere acquistata. 

Sarà quindi opportuna qualche consi
derazione, che valga a chiarire quanto 
all'estero è già stato ampiamente dihto
strato e cioè che il reddito derivante 
dall'esercizio di parcheggi pubblici è al
meno uguale, se non superiore, a quello 
ottenuto da fabbri cati per abitazioni ed 
uffici. 

Autoparcheggio in struttura meta llica del tipo 
a rampe capace di 8 19 autovetture a Minnea

polis. 

Per fi s are le idee ci riferiremo alle 
norme edilizie di Torino, non dissimili 
da quelle delle maggiori città italiane. 

Detta A l ' area privata in esame in me
tri quadrati, stabilito in m. 21 il limite 
è'altezza per le costruzioni civili ed in 
sei piani la massima altezza raggiungi
bile da un auto-parcheggio a rampe per 
non essere scomodo, la cubatura costrui-

b 'l . . il' ' d' 21 2 A 1 e per u s1 CIV 1 sara 1 m c x 3 = 

14 A, il numero dei vani ricavabili sarà 
l 

90
(2lx2/3A)=0,155 A. el caso di au-

toparcheggio, che può coprire l'intera 
superficie disponibile e può adottare 
un'altezza di piano alquanto minore, il 
I!Umero delle macchine parcheggiabili 

può salire a ~~ =0,26 A; essendo ri pet

tivamente mc. 90 la cubatura media di 
un locale e mq. 23 la superficie occupata 
da . una macchina, comprese le aree di 
circolazione e di servizio, nel caso di 
autoparcheggio a rampe. Resta intanto 
assodato che il numero delle macchine 
parcheggiabili è 1,68 volte maggiore del 
numero dei vani ricavabili, a parità di 
area. Da tali premesse discende, con fa
cili considerazioni, che a parità di prez
zo a metro quadrato del terreno l'inci
denza del costo di esso sulla costruzione 
sarà di 6,45 volte il prezzo unitario stesso 
per vani di u so civile e solo di 3,85 volte 
per posto/macchina. 

Il costo di . costruzione per un fabbri-

calo ad u so civile si può oggi ritenere 
mediamente di L. 20.000 a metro cubo 
vuoto per pieno; il co sto di un autopar
cheggio è di molto inferiore (in Inghil
terra, ove i costi non sono certo più 
ba si dei nostri i parla di 18.000 + 22.000 
L/mq., pari quindi a 6+7.000 L/mc. v. 
p.p. ), certamente pari ad almeno la m età 
di tale cifra. Quindi, detti ri spettivamen
te z e k i prezzi unitari del terreno a 
mq. e della costruzione ad u so civile a 
mc. v .p. p. avremo: 
co to per vano ad u so civile : 6,45 z + 90 k 
costo per po to/macchina: 3,85 z + 28 k 

Il co Lo del po to macchina è cioè mol
to inferiore al costo del vano per u so 
civile, a parità di tutte le altre condi
zioni. 

A titolo di esempio consideriamo il 
ca o di un terreno in zona centrale il 
cui prezzo per vano utile eguagli il prez
zo di costruzione del locale stesso e cioè: 
costo di costruzione per vano: 

L. 20.000 x 90=1.800.000 

co to del terreno a metro quadrato: 
1.800.000 

6
,
45 

= L./mq. 280.000 

Dalle considerazioni fatte prima ri sul
ta che il costo del vano è 12,90 z mentre 
il costo del po to macchina è: 3,85 z + 

6,45.z 
2890 =5,90 z (secondo il no tro caso 

pratico L. 1.650.000), e cioè il costo to
tale del vano ad u so civile è 2,80 volte 
il costo del posto/macchina. 

Stabilito il rapporto fra i costi resta 
da verifi care se il rapporto fra i redditi 
si conservi nelle stesse proporzioni. Si 
può partire da quello che è ormai il 
balzello base per lasciare un' autovettura 
in un parcheggio, sia esso regolarmente 
autorizzato, sia invece incontrastato feu
do di uno degli ormai famo sissimi nostri 
« posteggiatori » : cento-lirette! Conside
rato che ogni posto/macchina è su scetti
bile, come minimo, di 3 utilizzazioni 
giornaliere (mattino, pomeriggio e sera) 
e posto un cauto 15 % di posti inutiliz
zati, il ricavo annuo per posto/macchina 
si può considerare di L. 90.000; tale 'ri
cavo si può senz ' altro assumere come 
reddito lordo perchè le spese per il per-
onale e di esercizio saranno ampiamen

te assorbite dai ricavi derivanti dalla 
vendita di benzina, olio e parti di ricam
bio e dai servizi di lavaggio e assistenza. 

Tale reddito è enz'altro il minimo 
po ssibile poichè di fatto le utilizzazioni 
~aranno assai più numerose; e d'altra 
parte molti locali del piano terreno po
tranno utilmente essere adibiti a negozi 
o ad altri e ercizi di alto reddito. Co
munque, anche su tale base, e so rappre
se-nta un reddito notevole: rifacendosi 
all'esempio di prima si vedrà che, nono
stante l'alto prezzo unitario del terreno 
di riferimento, esso costituisce il 5,5 % 
èel capitale impiegato. Per poter dire al
trettanto della costruzione civile si do
vrebbe nello stesso caso essere certi di 

conseguire un fitto medio mensile di lire 
18.000 a vano, tenuto conto di un più 
che giustificato 10 %, di sfitto. Ciò è 
sempre possibile? e soprattutto Io è nei 
vecchi centri urbani, dove quasi mai è 
possibile dare quel complesso di con
fortevolezza, che è ormai universahuente 
richiesto? 

Dall'esame aritmetico della situazione 
d1 fatto non può quindi risultare che la 
totale infondatezza delle perplessità e 
delle diffidenze di carattere economico 
verso l'utilizzazione ai fini del parcheg
gio delle aree private: tanto più che è 
hn troppo facile trovare nei nostri vec
chi centri costruzioni vetuste, antigieni
ch e e cadenti che restano in piedi sol
tanto perchè non esi terebbe alcuna con
venienza economica di ricostruirle, per 
i pressanti vincoli di cubatura, altezza e 
filo di costruzione . 

Ricorrendo a tale concetto, oltre ad 
evitare tutte le complicazioni derivanti 
dall'u so del sottosuolo pubblico, si potrà 
raggiungere assai più agevohnente un 
obiettivo fondamentale del problema che 
è quello di dislocare le concentrazioni 
verticali di superfici di sosta nelle zone 
stesse dove la densità del traffico è mas
sima o nel loro immediato contorno. 
Infatti la soluzione di collocare tali in
stallazioni all' esterno dei centri urbani, 
lungo un anello ad es i periferico, quale 
è ad esempio attualmente sostenuta in 
Francia, urta in realtà con difficoltà, 
che non si possono sottovalutare, da un 
lato di ordine psicologico (la incontesta
bile tendenza al massimo comodo indi
viduale,- di cui si è parlato in esordio), 
dall'altro di carattere organizzativo, per 
la gravità dei servizi pubblici che do
vrebbero raccordarsi ad essi ed irradiar i 
per tutto il centro. Qualche tentativo del 
genere è stato fatto a Parigi (linee blu) 
con scarsi risultati. 

Autoparcheggio in cemento armato del tipo 
a rampe capace di 1.150 autovetture e 20 

autobus all 'aeroporto di Londra. 

I sistemi più largamente impiegati sia 
negli Stati Uniti d'America sia in Gran 
Bretagna ed in Germania per la costru
zione di grandi parcheggi multipiani in 
elevazione sono : 

l ) Autoparcheggio a rampe nel qua
le ciascun automobilista parcheggia di
rettamente la propria macchina; 

2) Autoparcheggio a rampe con di
slocazione dell'automezzo da parte del 
per sonale addetto; 
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3) Autoparch eggio semi-automatico 
nel quale le macchine ono elevate mec
canicamente (con montacarichi) al piano 
voluto e di qui parcheggiate o diretta
mente dal guidatore o dal per onale ad
detto ; 

4) Autoparcheggio completamente 
meccanizzato. 

Gli autoparch eggi a rampe hanno an
cor oggi la maggiore diffusione, specie 
quelli citati al precedente punto uno: in 
essi l ' automobilista è completamente in
dipendente, non deve perdere tempo per 
attendere la consegna o il ritiro, tutte le 
operazioni si svolgono nel minor tempo 
t; con il minor numero di personale. In
fatti tre addetti, uno ai biglietti, uno 
al controllo interno ed uno alla ca sa 
sono di massima sufficienti per il fun
zionamento del parcheggio, il quale, può 
consentire di smistare fino ad otto mac
chine al minuto. 

Schematicamente gli autoparcheggi a 
rampe sono formati da piattaforme aper
tt: e sovrapposte collegate da una rampa, 
meglio se doppia, situata a lato di essa. 
La razionalità delle piattaforme aperte è 
evidente sia per ragioni di ventilazione 
che per motivi di sicurezza: l ' osservazio
ne della mancata protezione non è mo
tivata, considerate le finalità degli auto
parcheggi. Gli inconvenienti maggiori in 
questo tipo di parcheggio sono rappre
sentati: 

Autoparcheggio in struttura metallica del tipo 
a montacarichi capace di 495 autovetture a 

Chicago. 

- dalla necessità di avere ampie su
perfici di circolazione e di parcheggio 
per consentire una sicura circolazione e 
sovvenire all'eventuale imprecisione dei 
guidatori; 

- dal dover disporre di piani abba
stanza alti per consentire una comoda 
circolazione delle persone; 

- della necessità di adottare partico-

lari cautele contro la formazione di 
ghiaccio lungo le rampe; 

- dall' opportunità di non superare i 
5 o 6 piani, perchè l 'esperienza insegna 
che l'automobilista non gradisce percor
r ere rampe molto lunghe . 

Que ti inconvenienti sono in realtà 
tali soltanto nei confronti dell'economi
cità delle strutture e pertanto si fanno 
~entire vieppiù coll' aumentare del costo 
unitario dei terreni a causa del basso 
coefficiente di utilizzazione . cH'esempio 
aritmetico sopra abbozzato si è visto fino 
?. quale limite può essere spinta una co
struzione di questo tipo per rimanere 
economicamente soddisfacente : tuttavia 
per località centralissime di alto pregio , 
per terreni esigui o male sfruttabili può 
verificar i che tali inconvenienti abbiano 
il loro peso. 

Alcuni vantaggi in spazio , ed in nu
m ero di piani si po ssono avere proce
dendo alla dislocazione dell' autovettura 
da parte del per sonale addetto: natural
mente aumenta il per sonale addetto e 
allungano i tempi di attesa. 

Un notevole guadagno di spazio i ot
tiene con gli autoparcheggi semi-automa· 
ti ci a montacarico: infatti tutto lo spazio 
nece sario per le rampe viene adibito alla 
sosta e non esistono praticamente più li· 
miti al numero dei piani. Essi sono co
stituiti come i precedenti da piattaforme 
aperte e sovrapposte collegate da un cer
to numero di montacarichi, in rapporto 
col numero dei posteggi: anche in que
sti, come nei precedenti, la dislocazione 
dell'autovettura può essere fatta o diret
tamente dall'automobili ta o dal perso
nale addetto. 

L ' inconveniente più notevole, a pre
scindere dal maggior costo di impianto 
e di esercizio, dovuto alle installazioni 
m eccanich e, è quello relativo alla sicu
rezza: in ca o di neces ità infatti n egli 
autoparcheggi a rampe le autovetture pos-
ono essere rapidamente sgomberate, 

u sando eventualmente anche la rampa di 
salita, mentre in quelli a montacarico 
tutto è a discrezione dell' impianto mec
canico. 

Circa la velocità di dislocazione sem
bra incontrovertibile che in nessun ca o 
essa possa eguagliare quella di un auto
parcheggio a rampe ben studiato. 

In caso di aree molto piccole o di 
forma irregolare può essere proficuamen
te impiegato il tipo di autoparcheggio 
completamente meccanizzato, il quale 
consente ovviamente la massima den ità 
di parcheggio con il minimo di per o
naie addetto. Esso consiste schematica
mente in una serie di piattaforme sovrap
poste nelle quali le autovetture vengono 
incasellate mediante elevatori e tra la
tori completamente meccanici ed auto
matizzati: tutte le operazioni vengono 
compiute da un solo addetto, al quale 
l'utente consegna la propria macchina 
all'ingresso dell'autoparcheggio. 

Naturalmente la velocità di dislocazio-

ne è molto bassa poichè l'operazione di 
IJarcheggio non può e sere eseguita che 
per una macchina alla volta. Per esem
pio nel parcheggio meccanico, co truito 
dal Comune di Woolwich in Gran Bre
tagna, avente la capacità di 256 autovet
ture, il tempo di parcheggio è di circa 
l minuto primo per autovettura. 

In conclusione è sempre preferibile -
ove possibile - adottare gli autoparcheg
gi del tipo a rampe con parch eggio di, 
retto da parte dell' automobilista: gli al
tri tipi di autoparcheggio conviene siano 
ri servati a casi speciali di terreni poco 
d ruttabili di limitata ampiezza o di al
ti simo pregio. 

La costruzione di un adeguato numero 
di tali parcheggi consentirebbe di vietare 
assolutamente la sosta sulle aree pub
bliche dei centri storici delle nostre città 
raddoppiando, o quasi , le sezioni stra
dali utili con tutto vantaggio p er il traf
fi co sia dei mezzi privati ia di quelli 
pubblici. L'asfi ssia, che li minaccia e ch e 
tende a farsi più grave a mano a mano 
che ere ce la circolazione autoveicolare, 
potrebbe così essere scongiurata; e la 
dosata regolazione urbanistica delle atti
vità dei centri stessi potrebbe consentire 
loro di vivere senza trasformarsi in morti 
musei, come è facile prevedere accadreb
be fatalmente continuandosi nell'attuale 
via dei divieti senza adeguate misure di 
bilanciamento. 

Autoparcheggio in cemento a rmato del tipo 
a rampe capace di 1.500 autovetture a 

New Haven (Stati Uniti). 

Fa paura il notevole impiego di capi
tali occorrenti? ma alle Amministrazioni 
locali basterebbe impostare il problema, 
creando gradualmente un numero di po
sti-macchina proporzionale a quello via 
via sottratto alla sosta nelle vie di cir
colazione, lasciando poi all'iniziativa pri
vata - opportunamente agevolata in sede 
di regolamentazione edilizia - di fare 
il resto. Sulla base del costo calcolato 
precedentemente, si potrebbero ad esem
pio costruire autoparcheggi per circa 2000 
autovetture con l'equivalente anche di un 
solo chilometro di metropolitana. Con la 
prospettiva di vedere tale spesa rimune
rata da un adeguato reddito, che non ci 
si può invece attendere dagli investimenti 
relativi a tutti i trasporti collettivi, per 
i quali è grande ventura se può essere 
garantita l'economicità del solo servizio. 

Francesco Sibilla 
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LETTERE ALLA DIREZIONE 

Segnalazioni d'altari barocchi piemontesi 
Chiarissimo Direttore, 

Continuo ad aderire con entusiasmo 

alla tradizione di « Atti e Rassegna Tec
nica » di fornire informazione sull'alte 
dei tempi andati, ed offro alcune foto
grafie da me eseguite che possono inte
grare le molte notizie fornite dalla Mo-
tra del Barocco piemontese. Tale ini

ziativa fu veramente lodevole perchè die
de l'occasione di conoscere molte opere 
secolari poco osservate e tanto meno stu
diate e molte ignorate. 

Inizio coll'altare della chiesa di San
t'Agostino a Cherasco. La chiesa fu di

segnata da Giovenale Boetto e co truita 

nel 1672; include dei veri capolavori del
l'arte Barocca, aperta e officiata, ogni tan
to, dai Padri Somaschi. L'altare maggio
re è ordinariamente protetto dalla ba e al 

piano della Mensa da una struttura }i
gnea, tutto in marmo, a vivaci colori, 

di disegno prettamente piemonte e. Gra

zie all'esperienza potei rinvenire il nome 
dell'autore e quello del donatore incisi 
sul bordo in marmo della men a anch'e · 
sa ricoperta da tavola lignea. Ecco l'iscri
zione: AUCTORE DOMINO COMI TE BUROTTI DE 
SCAGNELLO HOC DEJ\1ANDANT P. D.A. CUNI· 

BERTUS SODAC IS P.r AB. EPISCOPO DELEGA· 
TUS BENEDICTUS DIE PASCHI. JOANS MARIA 
QUADRONUS SCULT. ANNO 1765. 

Risultò una vera sorpre a per i pre
senti sacerdoti che mi facilitarono nella 
ricerca rimuovendo l'involucro ligneo. 

Mi rivolsi al prof. Carboneri, valente 

studioso d'arte locale, che mi fece pre

sente di avere citato a pag. 83 del suo 

volume sull'architettura del F. Gallo, lo 

cultore Giov. Maria Quadrone che nel 

1750 costruiva l'altare del Suffragio ed 

altri, nonchè la balaustra nella chiesa 

Parrocchiale di Frabo ' a Soprana: « con 

marmore secondo il disegno da lui fatto 

e colorito ». 
Nello stesso volume il prof. Carboneri 

cita una lunga serie di lavori (tra i qua

li nel Santuario di Mondovì) dal 17 49 al 

1773. Conclude che i Quadroni erano ori

ginari da San Fedele nello Stato di Mi

lano. 

Altra opera degna di ammirazione è la 
cappella dedicata alla B. V. di Loreto 
nella chiesa di San Pietro a Cherasco, 
ora della famiglia Costamagna di Che
rasco, rappresentata da D. Carlo Costa· 
magna che con molta cortesia mi ha in
viato copia di una scrittura originale. Mi 
informa che A. Bandi di Vesme ne pub
blicò un articolo sugli « Atti della So
cietà Piemontese di Archeologia » nel 
1932, vol. 14, fase. 2°, ma è degna di ben 
altra attenzione. 

Questa cappella è situata a sinistra del
la navata un po' empre in controluce 
dovuto all'occhio della lunetta della vol
ta, queste fotografie rendono chiara la vi-
ione della cappella. Il documento nota

rile del 1658 tratta soltanto della sta
tua mentre altri documenti dicono che lo 

Cherasco, Chiesa di Sant'Agostino. Altare maggiore. Grovk,'NI MARIA QuADRONE, 1765. 
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Caramagna Piemonte, Confraternita di Santa Croce, altare maggiore. B. VITTONE, 1736 (in marmi variegati). 

Cherasco, Chiesa di San Pietro, Cappella della B. V. di Loreto. 
Altare e statua. CARLONE, 1658. 

Novara, Altare in San Gaudenzio con grata su "scurolo "· PELLE
GRINO TIBALDI, dopo il 1577 e forse prima de) 1596. 
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Torino, Chiesa della Trinità. Altare maggiore. CARLO MoRELLq, 1702. 
Chiesa di San Francesco da Paola, Torino. Altare maggiore disegnato e costruito da To::-.Il\lASO CARLONI nel 1655. 
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scultore architetto Carlone eseguì pure la 
co truzione della cappella ( 1). 

Tommaso Carloni è altresì autore del 
progetto ed esecutore dello stupendo al· 
tare maggiore della chiesa di San Fran
cesco da Paola. 

Tommaso Carloni, scultore e architet· 
to, nacque a Genova all' inizio del 1600, 
e crebbe alla cuoia del padre Giuseppe 
(nato a Lugano), col quale lavorò prima 
in Sant'Ambrogio di Genova, poi" nella 
chiesa di San Siro coi cugini. Venne a 
Torino chiamato dalla Reggente Maria 

Cristina di Savoia verso il 1638. Svolse 
la sua attività al Valentino, a Palazzo 
Reale e nella chiesa di San Carlo, dove 
oltre all'altare maggiore, vi collocò la 
tatua raffigurante il Duca di Broglio, 

opere di grande pregio. 
Nella chiesa di San Francesco da Pao· 

la, costruì il monumentale altare mag
giore (165S) ed un'altro altare dedicato 
a Maria Ausiliatrice colla statua della Ma
donna col Bambino, eseguita con uguale 

perizia a quella di Cherasco. 
Morì a Torino nel 1667, lo ricorda un 

monumento con busto, collocato nella 

(L) 1658. - " Un monumento della pietà di 
questo degnissimo Prevosto (Alessandro Cam
pione, di Cherasco) si osserva tuttodì nella chie
sa di San Pietro (in Cherasco), in quella cap
pella, tutta rivestita di finissimi marmi, che 
si vede dedicata alla B. V. di Loreto... La 
statua, assai bella e d'un sol pezzo di marmo 
di Carrara, che ivi si ammira, è lavoro di Gio
vanni Tomaso Carlone di Lugano, " scultore di 
marmori et architetto ·•, di cui si hanno nella 
città di Torino parecchie lodate opere ... Questi, 
recatosi in Cherasco, con scrittura del 14 di
cembre 1658 si obbligava, verso la persona del 
prevosto Alessandro Campione, " di far detta 
statua conforme la sua professione, a tutt'in
tiera insieme col Bambino, e di far detta opera 
tanto gentile e pollita come sarà possibile et a 
maggior sodisfatione di detto Signor prevosto, 
con soi ornamenti, et dell'altezza di palmi sei 
e mezzo di Genoa, et del marmore che sarà 
di quello di Carrara "; obbligandosi di più e 
promettendo di dar la detta statua compita 
et ben intagliata, salva et intiera, condotta alle 
sue proprie spese in Cherasco... Il che median
te, detto signor prevosto prometteva di dare al 
detto signor Carlone per la fattura sudetta du
catoni cento, a conto de' quali allora comin
ciava a sborsargli " doppie diece d'Italia in 
contanti ... ". Della residua somma veniva poi 
il Carlone pagato intieramente in tant'oro il 
24 maggio 1659, tre giorni appena innanzi alla 
morte del benemerito prevosto ». (Da una scrit
tura originale, presso il signor avvocato Motta
Solaro, in Cherasco, come dice G. B. ADRIANI, 
Vita di Fr. Voersio, Torino, 1865, pag. 35). 

La Cappella è ora proprietà della famiglia 
Costamagna di Cherasco rappresentata dal Re
verendo D. Carlo Costamagna. 

chie a di San France co da Paola, opera 
dei figli e del cugino pittore, Giov. Bat

ti sta Carloni. 
Per la Basilica di San Gaudenzio a 

Novara, l ' architetto Pellegrino Tibaldi 
diede il disegno dell'altare dietro al qua
le vi è lo << Scurolo >> . Detto architetto 
morì nel 1S96, i lavori cessarono per poi 
riprendere e completare la Basilica nel 

16S6. 
È un'imponente costruzione con marmi 

neri ravvivati da motivi ornamentali in 
marmo bianco. La sua posizione, empre 
allo scuro, non concede di poterlo osser
vare, così questa fotografia erve a valo

rizzarlo. 
A Caramagna , nella Confraternita di 

Santa Croce vi è l'altare maggiore, ese
guito sui disegni dell'architetto Bernardo 
Vittone, tutto in marmi variegati, co

struito nel 1736. 
Per completare questa erie di foto

grafie di architetture, non voglio dimenti
care questo altare disegnato dall'archi-

B E E 
Prof. P. E. BRuNELLI- Prof. C. ConEGO· 

NE, Fisica Tecnica, vol. Il, Parte I, 
Termocinetica, sa edizione (S40 pagi
ne con 184 figure), 1964, Ed. V. Gior
gio, Torino. 

La presente edizione esce rielaborata 
e notevolmente accresciuta ri petto alla 
precedente, tanto che la parte relativa a 
varie applicazioni quali il riscaldamento 
ed il raffreddamento dei locali, è stata 
rinviata ad un volume succel'sivo. 

Nella prima parte del volume, riguar
dante il moto dei fluidi nei condotti, 
sono stati maggiormente sviluppati gli ar
gomenti relativi alle perdite di pressione 
per attrito ed ai regimi ipersonici, men
tre sono interamente nuovi i capitoli ri
guardanti il moto nei lunghi condotti di 
ventilazione delle gallerie autostradali, il 
moto ascendente da pozzi profondi, i 
fondamenti teorici delle misure di por
tata dei fluidi compressibili, il moto va
riabile da serbatoi in fase di riempimen
to o di svuotamento, il moto attraverso 
strati permeabili. 

Nella seconda parte, dedicata alla tra
smissione del calore, sono state intro
dotte nuove trattazioni per i fenomeni 
di irradiazione e di convezione termica, 
mostrando in particolare su quali basi e 
con quanta utilità pratica per i calcoli 
,,umerici si è diffuso oggi l'impiego di 
gruppi adimensionali quali i numeri del 
Reynold s, del Prandtl e del Nusselt. 

tetto Carlo Morello e co truito nel 1702, 
e istente nella chiesa della SS. Trinità 
in Torino com'è noto la chiesa fu de
corata su progetto prima di Filippo Ju
varra e poi di Gian Pier Baroni di Tavi
gliano, cioè tra il 1718 e la metà del se
colo; mentre il vano della chiesa è pro
getto vittozziano dei primi anni del Sei

cento. 
Ritenendo utile mostrare, anche solo 

fotograficamente, ciò che non ha potuto 
inserirsi nella Mostra per ovii motivi pra
tici, ringrazio dell'ospitalità. 

Augusto Pedrini 
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I o I 
L'introduzione del sistema Giorgi di 

unità di misura (ormai riconosciuto come 
si tema internazionale) e l'impiego dei 
suddetti parametri sono facilitati dall'in
serzione nel volume in esame di nume
ro e tabelle numeriche e di grafici di 
proprietà termiche (calori specifici, con
duttività termiche, viscosità, ecc) di vari 
fluidi, usati negli impianti; tabelle e 
grafici che occupano più di 40 pagine di 
testo. 

Sono st~ti inoltre aggiunti capitoli rela
tivi all'impostazione analitica rigorosa 
dei problemi di propagazione termica, 
applicazioni riguardanti gli impianti ter
monucleari, i forni a riverbero, gli im
pianti di refrigerazione, i metodi di mi
sura della conduttività termica dei mate
riali da costruzione e dei coibenti indu-
triali, le proprietà termiche del cemento 

e dei materiali plastici. 
Questo secondo volume, come il pri

mo, dedicato alla Termodinamica, ripor
ta tabelle di conversione di unità di mi
sura, nonchè un indice degli Autori ci
tati (quasi 300) ed una bibliografia ge
nerale. L'opera è utile sia agli allievi 
della Facoltà di Ingegneria sia ai pro
fessionisti chiamati a ri olvere problemi 
termici. 

Auguriamo anche ~ questa sa edizione 
b diffu ione che ha accolto le prece
denti. 

C. M. 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI-MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948 
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BoUettino d'informazioni N. 3 
Luglio 196ft 

Il nuovo Consiglio 
dell'Ordine 

Nella prima riunione di consi
glio i 15 consiglieri eletti nella 
assemblea di ballottaggio dell'8-9 
giugno hanno provveduto alla de
signazione delle cariche come se
gue: 
Presidente: Dr. Ing. Giorgio Ma

ria Dardanelli. 
Segretario: Dr. Ing. Neri Tor

retta. 
Tesoriere: Dr. Ing. Carlo Berto

lotti. 
Direttore del Bollettino: Dr. Ing. 

Luigi Piglia. 
Nella stessa riunione il Prof. 

Ing. Letterio Donato è stato pre
scelto quale candidato dell'Or
dine di Torino per il nuovo Con
siglio Nazionale. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Cassa Nazionale di Previdenza 
Ingegneri e Architetti 

L'Assemblea del Comitato Na
zionale dei Delegati, tenutasi a 
Roma il 5 maggio scorso, ha ap
provato a maggioranza di aumen
tare da 600.000 a 720.000 lire an
nue la pensione base per i liberi 
professionisti. 

Nella stessa seduta è stato anche 
approvato di modificare la formu
la per il calcolo della pensione in
tegrativa per coloro che godono 
di altri trattamenti previdenziali, 

l l m + 0,40n 
nel a seguente percentua e ---'--

m + n 
elevanto pertanto il minimo a lire 
24.000. 

Non sono state apportate modi
fiche a1 contributi 'degli I scritti. 

Conversione 
dell'abili t azione 

Il 12 giugno 1964 è sca
duto il termine per il rila
scio dei certificati di abili
tazione provvisoria ai Lau
reati aventi diritto, che non 
l'avessero ancora richiesto. 
Questa scadenza non inte
ressa comunque i nostri 
iscritti, già in possesso del 
detto certificato. 

Io Seminario Nazionale sugli orientamenti 
della industrializzazione edilizia 

Ricordiamo con l'occa
sione che al 12 dicembre 
1964 scade il termine per 
la presentazione ai Poli
tecnici ed alle Facoltà di 
Ingegneria della domanda 
di conversione dell'abilita
zione per gli iscritti in base 
ad abilitazione provvisoria. 

Dopo tale scadenza le 
abilitazioni provvisorie per
deranno qualsiasi validità. 

l Seminario nazionale sugli orien
tamenti della industrialh,zazione 
edilizia organizzato dall'Ente Au
tonomo Mostra d'Oltremare sotto 
l'Alto Patrocinio del Ministero 
dei Lavori Pubblici. 

Tema I: L'industrializzazione 
edilizia come programma di azio
ne politica. Relatori: A. H. Hu
me, G. Ciribini. 

Tema Il: Strumenti Tecnici e 
Tecnologici della Industrializza
zione Edilizia. Relatori: E . Kohn, 
R. Guiducci. 
COMITATO ORGANIZZATORE 

Presidente: Prof. Avv. Pasqua
le De Gennaro. - Prof. Ing. Cor
rado Beguinot; Prof. Arch. Fer
dinando Chiaromonte; Pro f. Dr. 
Ing. Giovanni Ciribini; Prof. Dr. 
Ing. Baldo De Rossi; V. Prefetto 
Dr. Antonio di Lorenzo; Dr. Ing. 
Roberto di Stefano; Dr. Ing. An
tonio Franco; Prof. Ing. Elio 
Gian-Greco; Ing. Elio Marone; 
Ing. Giordano Righetti; Dr. Ing. 
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Giovanni Travaglini; Dr. Ing. Giu
lio Vitolo; Dr. Vincenzo Giaco
mardo. 

Segretario: Dr. Vittorio Mastel
lone. 

RELATORI 
Prof. Dott. Ing. Giuseppe Ciri

bini; Dott. Ing. Antonio Franco; 
Dott. Ing. Roberto Guiducci; Ing. 
Arch. Erich Kohn; Ing. Arch. A. 
B. Hume. 

Onorificenze 
Con decreto del Presidente del

la Repubblica in data l-6-64 sono 
state conferite le onorificenze al 
merito del lavoro. 

Fra i nuovi Cavalieri del Lavoro 
figura anche il Dr. Ing. Giancarlo 
Anselmetti, iscritto al nostro Or
dine, cui siamo particolarmente 
lieti di far giungere i sensi del più 
vivo compiacimento ed il nostro 
migliore augurio. 

Commissione liquidazione 
parcelle 

Nella nunwne straordinaria del 
14 luglio, il Consiglio dell' Ordine 
ha provveduto alla nomina della 
Commissione Parcelle, che per
tanto risulta così composta: 

Dardanelli Giorgio , Presidente; 
Bonicelli Guido, Vice President;; 
Goffi Edoardo, Vice Presidente; 
V accaro Giovanni, Segretario; Ca
neschi Gino; Colonna Mario; De 
Padova Ezio; Giordana Ettore; 
Giordano Alberto; Melzi Costante; 
Moriondo Lorenzo; P eretti Carlo; 
Pratesi Mario; Rolle Giuseppe; 
Rossetti Ugo. 



R,esponsabilità del direttore di esercizio 
per impianti a fune 

Si svolge in questi giorni in 
grado di appello un processo che 
ha le sue origini in un tragico 
c:pisodio, avvenuto nel lontano 
agosto 1960, nel quale, oltre a 
numerosi feriti, trovarono la mor-
ti- 4 persone. • 

In tale frangente, infatti, cadde 
una cabina dalla funivia del Mon
te Faito, trasformando una piace
vole parentesi in una luttuosa scia
gura che, come è nelle umane co
se, non mancò di impressionare 
fortemente l'opinione pubblica, 
(;Ontinuamente alimentata anche 
da talune esorbitanze di una parte 
della stampa. Furono quindi tali 
eccessi che crearono un clima de
cisamente contrario agli imputati. 
Leggemmo infatti a suo tempo re
soconti che poco avevano di gior
nalistico, nei quali gli imputati 
venivano già considerati colpevoli 
f> la sentenza di condanna ritenuta 
come certa. 

Ci asteniamo di proposito da 
ogni commento e da ogni diferi
mento specifico alle fasi proces-
uali del giudizio di primo grado, 

ma non possiamo mancare di rile
vare ora che, per il molto tempo 
passato, ci è consentito di esami
nare l'intera situazione con mag
giore imparzialità d'animo, che 
lo zelo giornalistico cui sopra fa
cevamo cenno, si è manifest~to 
con particolare acredine contro 
una degli imputati, l'ing. Bran
coli, reo anzitutto di rivestire la 
qualifica di dirigente e per questo 
considerato come titolare di inte
ressi aziendali e rappresentante 
del mondo capitalistico. 

È facile, pertanto, accorgersi 
che ogni circostanza, anche la più 
triste, è utile, secondo certa stam
pa, per sostenere, sotto l'apparen
te manto della verità e della giu
~::tizia, scopi che nulla hanno in 
comune con essa; noi ci auguria
mo che adesso, passata l'imme
diata reazione che il luttuoso 
evento aveva provocato, l'intero 
fatto possa essere riesaminato se
renamente dai giudici di secondo 
grado ed, in particolare, sia defi
nitivamente chiarita la responsa
bilità attribuita all'ing. Brancoli 
nella sua qualità di Direttore del
l'Esercizio. 

Perchè l'importanza del caso 

del Monte Faito trascende la per
sona dell'ing. Brancoli per inte
ressare direttamente tutta un'in
tera categoria di persone, le quali 
attendono la definitiva soluzione 
della vicenda con viva preoccupa
zione; questa categoria è costi
tuita da tutti i Direttori di eser
dzio di impianti a fune, presta
tori di lavoro come il modesto 
operaio, sui quali grava un enor
me fardello di responsabilità. 

Ma tale fardello sta diventando 
sempre più pesante; è certo in
fatti che, ed il caso Brancoli può 
es ere una prova, che, o per scarso 
approfondimento della situazione 
tecnica, o per scarsità di prece
denti, o per la suadente como
dità a tutto scaricare ulle indifese 
spalle del Direttore di esercizio, 
sia l'autorità amministrativa, ci 
si affretta in ogni caso, ad accol
lare al Direttore stesso responsabi
lità che non sono contemplate dal
la legge e che non trovano alcuna 
giustificazione, ammenochè non si 
voglia tacitamente rispolverare 
l'antisociale concetto di responsa
hilità oggettiva, che prescinde dal
l' esi tenza del nesso causale tra 
reato e soggetto, concetto ripu
diato da tutte le altre nazioni e 
mantenuto nel nostro sistema pe
nale in rari, eccezionali casi. 

I colleghi dell'ing. Brancoli, 
che hanno ad esso sempre mani
fe ta to la loro solidarietà ed il 
loro appoggio, attendono quindi 
con ansia la fine della vicenda, 
ben sapendo che, qualora il ver
detto di primo grado dovesse es
sere confermato, la loro categoria 
non potrebbe non entrare in gra
ve cri i. 

Comunicazioni 
A seguito dell'aumento della 

quota di iscrizione per l'anno 1964 
da L. 4500 a L. 6000 di cui alla 
nostra circolare n. 195 del l o Feb
braio si sono verificati alcuni di
sguidi specie nei casi in cui gli 
iscritti avevano già versato in an
ticipo la quota di L. 4500, come 
per l'anno decorso. 

Si precisa quindi che la quota 
per il 1964 è di L. 6000 e che di 
conseguenza un conguaglio di L. 
1500 è dovuto da coloro che aves-

È logico ed umano, infatti, che 
nessuna retribuzione od assicura
zione, per quanto elevata, potreb
be compensare il rischio di dover 
subire, come nel triste caso del
l'ing. Brancoli, più di un anno 
di detenzione preventiva, oltre il 
particolare rigore col quale la po
~izione del Direttore, per la sua 
stessa qualità, viene in genere esa
minata; nel caso dell'ing. Bran
coli, tale rigore si è manifestato 
con la mancata concessione, a dif
ferenza degli altri imputati della 
libertà provvisoria. 

È indubbio quindi che una 
crisi, sia per l'elevate richieste 
economiche che i Direttori faran
no alle Aziende, sia per la remora 
che i migliori ingegneri avranno 
di dedicarsi ad un ramo così fo
riero di pericoli per essi, potrà 
verificarsi nella categoria alla 
quale l'ing. Brancoli appartiene, 
con i suòi 40 anni di attività, tra
scorsi tutti in mansioni di grande 
responsabilità. 

Ma, come abbiamo sopra illu
strato, oltre che per queste con
siderazioni di indubbio valore, i 
limiti della responsabilità dei Di
rettori di esercizio di impianti a 
fune, devono essere chiariti e mol
t<> opportunamente circoscritti per 
ragioni che hanno il loro fonda
mento nello stesso concetto di giu
stizia. 

Ci piace concludere sottolinean
do che, sia pure solo recentemen
te, l'autorità amministrativa ha 
accennato a prendere in conside
razione proposte caldeggiate in 
sede internazionale affinchè la fi. 
gura del Direttore di esercizio, co
me anche quella del Capo del ser
vizio, siano adeguatamente ridi
mensionate e rese aderenti alla 
pratica realtà. (da «Realtà ») 

della Segreteria 
sero già versato L. 4500 in anti
cipo. Si ricorda inoltre che ri
sulta ancora un certo numero di 
casi di ritardato pagamento della 
quota di iscrizione e che contro 
gli iscritti non in regola al 31 mag
gio è proponibile un procedimento 
òisciplinare « per morosità >>. 

Onde evitare questa spiacevole 
eventualità si raccomanda agli in
teressati di voler provvedere con 
cortese sollecitudine. 

Dal Consiglio Nazionale zione per i documenti di vendita 
eme si dalla ditta cui incombe 
l'obbligo del pagamento dell'im
posta, nei casi i cui que ta viene 
corri posta direttamente sui detti 
documenti; 

Circolare n. 269 

OGGETTO: I.G.E. - Diritti di li
quidazione parcelle. 

Con riferimento ad un quesito 
rivolto da un Ordine provinciale 
con il quale si chiedeva se l'in
casso delle somme dovute all'Or
dine per diritti di liquidazione 
parcelle ono soggetti all'I.G.E., 
al bollo di quietanza o a nessun 
bollo, que to Consiglio Nazionale 
fa pre ente quanto ha comunicato 
il Mini tero delle Finanze - Di
rezione Generale delle Tasse e 
delle Imposte Indirette sugli Af
fari- appo itamente interpellato. 

Le somme percepite dagli Or
dini professionali per diritti di 
liquidazione parcelle vanno sog
gette al pagamento dell'I.G.E. , 
nei modi e termini di legge, in 
quanto co tituiscono corrispettivi 
relativi a prestazioni di servizi re i 
dall'Ordine professionale nei con
fronti di ingoli richiedenti. Con
seguentemente tali somme ono 
esenti dall'imposta di bollo, ai 
sensi dell'art. 24 della legge 19 
giugno 1940, n. 762. 

Legge 19 giugno 1940, n. 762 
ART. 24. 

L'imposta sull'entrata è com
prensiva della tassa di bollo che 
sarebbe dovuta per la quietanza 
contemporanea o successiva ap
posta ul documento in base al 
quale l'imposta medesima si cor
risponde. 

La quietanza rilasciata separa
tamente, sempre quando su di 
essa siano richiamati gli estremi 
del documento già assoggettato al
la imposta ed in possesso del de
bitore, è soggetta alla tassa di 
bollo: di L. 0,20 quando l'importo 
supera lire una e non lire cento; 
di lire l quando l'importo supera 
L. 3000. 

Quando l'imposta sull'entrata è 
corrisposta non ad ogni singolo 
introito, ma globalmente per tutti 
gli introiti conseguiti in un deter
minato periodo di tempo, commi-
urata all'ammontare effettivo di 

ciascun atto economico, e sa è 
compren iva anche della tassa di 
bollo che arebbe dovuta ulle 
quietanze che vengano rila ciate 
per i singoli introiti. 

Alla stes a ta sa di bollo di cm 
al secondo comma ono oggette 
le parcelle ed i conti in genere 
rilasciati dai profes ionisti ed ar
tisti ai propri clienti, indipenden
temente dall'imposta ull'entrata 
dovuta al momento della perce
zione dei corri pettivi. 

Sono del pari oggetti alla tassa 
di bollo di cui opra le note, con
ti, distinte ed altri equivalenti do
cumenti emessi: 

a) in relazione ad atti eco
nomici per i quali l'imposta si 
corrisponde in base a canoni fissi 
annuali, ovvero in abbonamento 
oggetto a conguaglio, a norma 

della presente legge, del regola
mento o degli accordi stipulati ai 
sensi del precedente articolo 16; 

b) in relazione a trasferimenti 
di merci per le quali la imposta è 
dovuta in unica soluzione in base 
a quote fisse, a norma degli ac
cordi di cui sopra, in rapporto al 
valore, al peso od al volume delle 
merci stesse. È Iatto peraltro ecce-

c) in relazione a trasferimenti 
di be tiame vaccino, ovino, e ui
no, di cui all'articolo 14, po ti 
in e ere anteriormente alla ma
cellazione o al pagamento dell'im
po ta di consumo. 

Sono esenti da qualsia i ta a di 
bollo le note, conti, di tinte ed 
altri documenti equivalenti rela
tivi ad utenze telefoniche e a som
ministrazioni di energie elettrica, 
gas ed acqua. 

Le fatture estere relative a mer
ci provenienti dall'estero per le 
quali sia stata corri posta l'im
po ta in modo virtuale all'atto 
della importazione, sono esenti 
dalla tas a di bollo a condizione 
che ulle medesime siano ripor
tati gli estremi della bolletta d'im
portazione relativa alle merci sud
dette, attestante l'effettuato paga
mento dell'imposta. 

Congresso degli Ingegneri urbanisti 
ll lO maggio, si è tenuto in Fi

renze, organizzato dal Consiglio 
del locale ordine degli ingegneri, 
il Convegno degli ingegneri urba
nisti. 

el corso dello ste so è stato ap
provato lo statuto, (di cui gli in
teressati potranno prendere vi-
ione in segreteria) e sono stati 

eletti il Consiglio direttivo, il col
legio dei probiviri ed il collegio 
dei revisori dei conti. 

I risultati delle elezioni sono i 
seguenti: 

Per il Consiglio Direttivo: 

L Ing. Zanino Ferruccio, Via 
Tibullo, 16, Trieste, con voti 52; 
2. Ing. Vinciguerra Francesco, Via 
Asmara, 25, Roma, 51; 3. Ing. Bo
sisio Pietro Giulio, Via Leopardi, 
12, Milano, 45; 4. Ing. Scimeni 
Gabriele, Prato della V alle, 36, 
Padova, 45; 5. Ing. Tomaselli 
Giuseppe, Via Passalacqua, 17, 
Torino, 41; 6. Ing. Torta Pietro, 
S. Marco, 3358, Venezia, 40; 
7. Ing. Bozzato Giorgio, Via Mar
coni, 29/ B, Bologna, 40; 8. Ing. 
Arnaldi Emanuele, Via lppolito 

d'Aste, 30, Genova, 39; 9. Ing. 
Scudieri Paolo, Piazza Indipen
denza, 21, Firenze, 36; 10. Ing. 
d'Erme Francesco, Via Duca del 
Mare, Latina, 36; IL Ing. Silva 
Erik, Via Nino Bixio, 33, Mila
no, 34; 12. Ing. Paladini" Giusep
pe, Via Baldesi, 24, Firenze, 31; 
13. Ing. Redaelli Leandro, Piazza 
Monte Grappa, 4, Varese, 31; 
14. Ing. La Cava Alberto, Via Co
roncini, 27, Roma, 31; 15. Ing. 
Tortorelli Franco, Via Ghiaia, 
142, a poli, 30; 16. Ing. Podesti 
Francesco, Via ovelli, 16, An
cona, 30; 17. Ing. Zacutti Giu
seppe, Piazza S. Agostino, 17, La 
Spezia, 30; 18. Ing. Coppola Lu
cio, Via Glauci, 15, Reggio Cal., 
24; 19. Ing. Guizzi Antonio, Piaz
za Trento Trieste, 48, Napoli, 23. 

Per il Collegio dei Probiviri: 

L Ing. Stecker Dario, Via Cru
cioli, 27, Teramo, con voti 30; 
2. Ing. Stampinato Giuseppe, Via 
Mu catelli, 40, Catania, 29; 3. Ing. 
Te ta Gianfranco, Via Volta, 22, 
Pavia, 28. 



Per il Collegio dei Revisori dei 
Conti. 

l. Ing. Catalano Osvaldo, Via 
Acquaviva, 43, Caserta, con voti 
28; 2. Ing. Mistretta Pasquale, 
Via Lanusei, lO, Cagliari, 26; 
3. Ing. Bassi Franco, Viale Vitt. 
Emanuele, 5, Bergamo, 23. 

L'ordine del giorno votato a 
conclusione del convegno ii il se
guente: 

L'Assemblea costituente il Cen
tro Nazionale di Urbanistici espri
me, al Consiglio direttivo testè 
nominato, la viva raccomandazio
ne perchè esso dia inizio al più 
presto ad un approfondito esame 
del progetto di legge urbanistica, 
in modo da poter tempestivamen
te esprimere un parere compe
tente e motivato da manifestare 
sia sul piano governativo che su 
quello della pubblica opinione. 

Nel corso della prima riunione 
del consiglio Direttivo così eletto , 
tenutasi il 24 maggio a Roma i 
consiglieri hanno provveduto alla 
elezione delle cariche sociali con 
i seguenti risultati: 

Presidente: Dr. Ing. F. Vinci
guerra con lO voti su 16 votanti; 
Vice Presidenti: Dr. Ing. F. Tor
torelli, 16 su 16; Dr. Ing. P. G. 
Bosisio, 15 su 16; Segretario: Dr. 
Ing. G. Tomaselli, 16 su 16; Teso
riere: Dr. Ing. P. Scudieri, 15 su 
16; Consiglieri giunta esecutiva: 
Dr. Ing. G. Bozzato, 14 su 16; 
Dr. Ing. F. Zanino, 11 su 16; Dr. 
Ing. E. Silva, lO su 16; Dr. Ing. 
E. Arnaldo, 9 su 16. 

Il Consiglio Nazionale ha inol
tre nominato quali suoi rappre
sentanti nel Consiglio Direttivo del 
Centro N azionale gli ingegneri 
Brusa Pasquè, Ingrami e Moretto. 

Le vicende dell'Istituto di Previdenza 
dei giornalisti 

A quanto riferisce l'Agenzia 
L'ITALIA D'OGGI le vicende del
l' Istituto Nazionale di Previdenza 
dei Giornalisti continuano ad es
sere oggetto di critiche e non be
nevoli commenti. Costituitosi, do
po lungo periodo commissariale 
il consiglio di amministrazione, si 
dovette lamentare la morte di un 
consigliere, e poco dopo la morte 
di un secondo. La prassi corrente 
in tutte le assemblee vorrebbe che 
a succedere agli scomparsi vengano 
chiamati a sostituirli quelli che 
ebbero un maggior numero di voti 
seguenti a quelli degli eletti come 
avviene in Parlamento. Senonchè 
si vorrebbe introdurre un sistema 
nuovo : rifare daccapo le elezioni 
per la nomina dei due consiglieri. 
Tale trovata - non si sa da chi 
e per quali recondite ragioni pre
sa - contrasta con le rette norme 
in uso, ed è da augurarsi che il M i
nistero del Lavoro faccia seguire 
la. retta via procedendo senz' altro 
alla nomina dei successori, di quei 
due cioè non eletti nell'ultima as
semblea. (da «L'Italia d'oggi))) 

Stralciamo questa interessante 
presa di posizione, cogliendo l'o c-

casione per ricordare, a chi non lo 
sapesse, che la « trovata >> non rap
presenta un fatto sporadico nella 
legislatura elettorale, ma riceve 
luminosa conferma dal regolamen
to che vige per l'elezione dei Con
sigli degli Ordini Provinciali de
gli Ingegneri. È infatti prescritto 
che il consigliere defunto, dimis
sionario o decaduto venga rimpiaz
zato da altro eletto con regolari 
nuove elezioni supplettive, per le 
quali valgono le stesse ben note 
norme di maggioranza, tanto più 
difficili ad essere soddisfatte quan
to più numerosi sono gli iscritti 
all'Albo. 

Nel caso di Torino qualora un 
consigliere rassegnasse le dimissio
ni, o venisse eletto al Consiglio 
Nazionale dovendo quindi rinun
ciare alla carica regionale, si do
vrebbe rimettere in moto il com
plicato meccanismo elettorale con 
prima convocazione, seconda con
vocazione e ballottaggio, richia
mando alle urne 2200 iscritti per 
l'elezione di un solo candidato. 
Data per scontata l'invalidità della 
l a convocazione si rischierebbe 
inoltre di non raggiungere il nu-

mero legale dei votanti per rende
re valida la seconda e, in caso di 
dispersione di voti ci sarebbe an
cora il ricorso al ballottaggio, poi
chè nessun candidato avrà proba
bilmente raggiunto il « quorum » 
dei votanti (50 %). 

Anche se il forte concorso di vo
tanti riscontrato nelle ultime ele
zioni sta a dimostrare il crescente 
interessamento dei colleghi alla 
vita dell'ordine, è lecito nutrire 
dubbi sulla possibilità che, in ca
so di elezioni supplettive per uno 
o due seggi, il numero legale di vo
tanti ed il « quorum >> prescritti 
(entrambi piuttosto· elevati) pos
sano essere raggiunti. 

A v anzi amo pertanto al Consiglio 
Nazionale, recentemente rinnova
to, la proposta di esaminare un 
possibile emendamento alle dispo
sizioni ora in vigore per renderle 
più aderenti alla realtà dei tempi. 
È ovvio che la proposta più sem
plice e più logica è quella di far 
automaticamente scattare la nomi
na del primo escluso, cioè del
l'iscritto che nella graduatoria e
lettorale ha ottenuto il maggior 
numero di voti dopo gli eletti. 

L. P. 

Annuario degli ingegneri 
A cura del Consiglio N azionale 

è stato stampato l'« Annuario de
gli Ingegneri >> edito dalla Casa 
Editrice « Tipografia della Pace >> 

(Via della Pace, 35, Roma). 
L'annuario, oltre a riportare 

tutta la parte riguardante le vi
genti norme legislative e regola
mentari che attualmente discipli
nano e tutelano la professione del
la Categoria, contiene anche l'e
lenco di tutti gli ingegneri divisi 
per ordine di appartenenza non
chè la composizione dei vari Con
sigli degli Ordini, aggiornato al 
1963. 

Per incarico del Consiglio Na
zionale è stato disposto che il vo
lume, messo in vendita al prezzo 
di L. 3.000, sia venduto, ai singoli 
ingegneri, ali' eccezionale prezzo 
di L. 1.500. 

Il Consiglio N azionale racco
manda vivamente di dare a que
st'opera la massima possibile dif
fusione. 

Delle competenze professionali 
Circolare n. 268. 

OGGETTO: Articolo 16 della legge 
3 agosto 1949, n. 589, recante 
provvedimenti per agevolare l'e
secuzione di opere pubbliche di 
interesse degli Enti locali. 

stessa prosegue, in modo soddisfa
cente, il suo cc iter >> poichè ha 
già ottenuto dalla Commissione 
Interni della Camera dei Depu
tati il parere favorevole, chiesto 
dalla competente Commissione dei 
Lavori Pubblici. 

Con detta proposta oltre a pre
vedere l'applicazioni integrale del
le tariffe degli onorari delle pre
stazioni dei tecnici liberi profes
sionisti, quando gli Enti locali fac
ciano ricorso alle prestazioni di 
detti tecnici, si tende anche ad 
adeguare la percentuale di spese 
per la compilazione del progetto, 
per la direzione, sorveglianza dei 
lavori ed il collaudo. 

Segnalazione di cambio 
di indirizzo 

Ricordiamo ancora una volta 
che le segnalazioni di cambio di 
indirizzo devono essere accompa
gnate a cura degli iscritti richie
denti dal versamento di L. 200, 
anche in francobolli. 

Poichè l'importo in questione è 
comunque dovuto da parte del
l'Ordine per le corrispondenti ret
tifiche degli elenchi del Consiglio 
Nazionale, onde non gravare il bi
lancio dell'ordine in misura anche 
&ensibile, data la frequenza rile
vante delle segnalazioni non ac
compagnate dal relativo versamen
to, la Segreteria non potrà pren
dere in considerazione, nè dare 
seguito alle richieste, in mancanza 
del detto importo. 

Dai deputati Borghi, Rampa, 
Alessandrini, Armato, Buzzi, Cen
uarle, Curti Aurelio, Leone Raf
faele, Scalia è stata presentata 
alla Camera dei Deputati una pro
posta di legge (n. 1187) con la 
quale si richiede la sola modifica 
dell'articolo 16 della legge 3 ago
sto 1949 n. 589, di cui in og
getto, nel senso di includere tra i 
tecnici liberi professionisti, per 
l'applicazione delle tariffe nazio
nali, in aggiunta agli ingegneri ar
chitetti e geometri anche i periti 
industriali. 

Questo Consiglio N azionale se 
non ha nulla in contrario che tra 
i cc tecnici liberi professionisti >> 

Xl Congresso Nazionale A. M. I. 

iano inclusi anche i periti indu
striali, purchè nei loro limiti di 
competenza, si meraviglia come 
con la stessa proposta si viene a 
confermare due condizioni per la 
abolizione delle quali il Consiglio 
N azionale degli Ingegneri si è 
sempre battuto e cioè: « salvo 
patti più favorevoli agli Enti >> e 
la riduzione del 20 per cento delle 
tariffe professionali. 

Infatti è noto che l'On. Terra
nova Corrado ha già presentato 
alla Camera dei Deputati la pro
posta di legge n. 1095, e che la 

L'A.M.!. (Associazione Mecca
nica Italiana) ha organizzato a 
Milano nel maggio scorso il suo 
XI Congresso Nazionale, che rap
presenta ormai la tradizionale 
massima manifestazione culturale 
dei Tecnici Meccanici Italiani. 
I temi scelti per questa manifesta
zione, di particolare attualità, 
sono: 

l) Le macchine utensili e re
lativa produttività. 

a) I criteri di convenienza eco
nomica sulla scelta di una mac
china utensile; 

Necrologio 
L'Ing. Ferruccio JACOBACCI 

è m ancato, dopo lunga malattia, 
in età di 77 anni, il 13 luglio 1964. 

E ra nato a Forlì nel 1887. Lau
rea tosi al Politecnico di Torino, 
dal 1909 svolse la libera professio
ne nella nostra città, nello studio 
di consulenza di brevetti che viene 
oggi proseguito dai Suoi figli. 

Ha occupato varie cariche in 
Enti professionali, commissioni, 
associazioni ed organizzazioni ita
liane ed internazionali che si inte
ressano dei problemi della pro
prietà industriale. 

È stato membro del Consiglio 
dell'Ordine degli Ingegneri della 

Provincia di Torino dall'anno 1954 
al 1962, e nell'ultimo periodo qua
le consigliere anziano, ha pratica
mente retto la Presidenza, data la 
malattia del Presidente. 

Consulente di numerose società 
italiane e straniere, il suo nome 
era ben noto a tutti gli specialisti 
nel campo della proprietà indu
striale, in Italia ed all'Estero. 

La sua solida preparazione tec
nica, la profonda conoscenza e la 
vasta esperienza nella materia a 
cui si era dedicato, unite alla viva 
intelligenza ed alla innata corte
sia, giustificavano la stima e sim
patia generale di cui Egli godeva. 

b) Prestazione e utilizzazione 
delle macchine utensili con pro
grammatore. 

2) Lo studio dei metodi nel
l' organizzazione generale della 
produzione. 

a) Criteri tecnici, economici, or
ganizzativi per l'impostazione di 
una produzione. 

b) Metodologia d'officina per le 
lavorazioni di serie e a lotti. 

In programma inoltre le due 
tradizionali giornate dedicate al
l'aggiornamento, nelle quali Tec
nici specializzati hanno aggiornato 
i Congressisti sulle più recenti no
vità interessanti il settore mecca
nico. 

Per l'XI Congresso Nazionale 
sono stati scelti per queste gior
nate i temi che seguono: 

l) L'elaboratore elettronico 
nella programmazione delle lavo
razioni a lotti. 

2) Possibilità di applicazione 
meccaniche delle nuove materie 
plastiche. 

3) Formazione del personale 
addetto al controllo ed al col
laudo. 

4) I trattamenti termici e ra
diofrequenza. 



Premio « Franco Angeli » 
«La Franco Angeli Editore >> in 

collaborazione con l 'Istituto per 
gli Studi Economici ed Organizza
tivi ha istituito un premio di due 
milioni di lire riservato ai citta
dini italiani che compiano studi 
nei seguenti settori: teoria dell'or
ganizzazione e della direzione; di
rezione ed organizzazione d~lla 
produzione, direzione ed organiz
zazione commerciale, tecniche di 
vendita e pubblicità; relazioni 
pubbliche; direzione ed organiz
zazione contabile, amministrativa 
e finanziaria ed elaborazione au
tomatica di dati; direzione ed or
ganizzazione del personale. 

Al premio possono partecipare 
manoscritti inediti, tesi di laurea 
discusse negli anm accademici 
1962-63 e 1963-64. 

(da cc Realtà >>) 

Le tavole della flessione 
È in visione presso la Segreteria 

una copia della pubblicazione 
md detta, opera del Dr. Ing. Fran
cesco Tommasi Roma, Corso 
Trieste 54. 

L'autore, nel trasmetterei in 
omaggio questo esemplare, offre 
consistenti facilitazioni di paga
mento per eventuali acquisti cu
mulativi, (fino al 50 % di sconto 
per almeno 60 copie e sconti mi
nori per quantitativi inferiori). 
Precisiamo ancora che il prezzo 
di copertina del volume, rilegato 
in tela è di L. 5000, spese postali 
e IGE a carico del venditore. 

Abilitazione 
Sono in di tribuzione presso il 

Politecnico di Torino i primi cer
tificati definitivi di Abilitazione 
all'Esercizio Professionale, rila
sciati a seguito del noto procedi
mento di conversione, come da 
comunicazione della Segreteria ai 
ingoli interessati. 

Informiamo i colleghi che, per 
H momento, detto certificato do
vrà essere conservato a loro cura 
in attesa che da parte dell'Ordine 
vengano precisate le necessarie 
modalità per regolarizzare l'iscri
zione in ba e al documento defi
nitivo. 

Municipio di Cagliari 
Bando di concorso per il progetto 
di massima del Teatro Comunale 

Potranno partecipare al concorso tutti 
gli Architetti ed Ingegneri inscritti ai ri· 
spettivi albi professionali, cittadini ita· 
1iani, individualmente o in gruppo. 

L 'edificio del teatro occuperà parte di 
un' area destinata a parco pubblico, sita 
in fregio alla via Bacaredda, S. Aleni· 
xedda e S. Vetrano, come illustrato da 
appo ita planimetria della zona che verrà 
fornita a richiesta. 

L'e tensione dell' area di pertinenza 
dell'edificio del teatro non dovrà supe
rare i mq. 5.000. 

Il progetto dovrà prevedere l'inseri
mento dell'edificio nel parco pubblico , 
del quale dovrà essere rispettato il viale 
alberato esistente, indicato nella plani
metria della zona. Dovrà inoltre illu
~trare la sistemazione viaria e dei par
cheggi servizio del teatro. 

I concorrenti dovranno e eludere dallo 
studio del palcoscenico la parte tecnico
teatrale vera e propria, prevedendo però 
ii razionale dimen ionamento del palco-
cenico stesso in relazione alla soluzione 

che il progettista intende adottare per la 
funzionalità scenica. 

Ogni concorrente, o gruppo di concor
renti dovrà presentare alla Segreteria Ge
nerale del Comune entro sei mesi a de
correre dalla data del presente bando e 
non oltre le ore 12 del giorno di sca
denza (25 ottobre 1964): 

busta chiusa, contrassegnata esterna
mente da un motto e contenente interna
mente motto, nome e cognome e indi
rizzo del concorrente o dei concorrenti, 
oltre ai certificati di cittadinanza italiana 
c di iscrizione all'albo professionale. 
Questi ultimi documenti dovranno essere 
redatti in regolare carta da bollo. La 
busta dovrà contenere una dichiarazione 
del concorrente o dei concorrenti con la 
quale si autorizza il Comune ad utiliz
zare in tutto o in parte gli elaborati. 

La Commissione giudicherà sull'a e
gnazione di: un primo premio di lire 
5.000.000; un econdo premio di lire 
2.00.000; un terzo di lire 1.000.000; due 
compen i a titolo rimborso spese di lire 
50.000 cadauno, da assegnarsi facoltati
vamente dalla Commissione. 

STAMPE 

Congressi e convegni 
I ei giorni 23 e 24 maggio si è svolto 

pres o il Comune li Collegno un con
vegno urbanistico avente per tema « La 
legge urbanistica e i problemi del com
prensorio di Torino ». 

Al convegno, indetto dal Comune di 
Collegno, hanno partecipato il sindaco 
di Collegno Bertotti, gli on.li Todros e 
Spagnoli, l'avv. Alessandro Lenotti, Ro
berto Crespi del centro ricerche e docu
mentazioni C< Luigi Einaudi », gli inge
gneri Barba-Novaretti, Bizzarri, il dottor 
Villanis, l'ing. Vittorini, membro della 
Commis ione di studio per la nuova leg
ge urbanistica e relatore ufficiale del 
convegno con l'arch. Vigliano, il dottor 
Bertuglia dell'IRES, e numerosi ingegne
ri, architetti ed ammini tratori comunali. 

Concorso 
È aperto il Concor o per l'anno 1964 

al C< Premio Astaldi » di L. 1.000.000, isti
tuito dalla Federazione azionale dei Ca
valieri del lavoro con il fondo posto a 
disposizione del cavaliere del lavoro dott. 
ing. Sante Astaldi. 

Pos ono concorrere al Premio: 
a) i laureati in ingegneria di ambo i 

_e si, di nazionalità italiana, che abbiano 
conseguito la laurea presso le Facoltà 
d'Ingegneria o i Politecnici della Repub
blica Italiana posteriormente al 31 luglio 
1962; 

b) gli studenti di ambo i sessi, di 
nazionalità italiana iscritti al V anno di 
corso di laurea in ingegneria civile. Se
zione Edile, presso le medesime Facoltà 
o Politecnici, negli anni accademici 1962-
1963 e 1963-1964. 

Il concorrente cui sarà assegnato il 
Premio dovrà effettuare, nel periodo 
1° novembre - 31 agosto 1965, tudi, con 
apporto di un contributo originale, sul 
tema: « Piani territoriali, piani regola
tori e il nuovo concetto di città-re
gione». 

I concorrenti dovranno presentare en
tro il 31 agosto 1964 domanda corredata 
dai seguenti documenti: 

- certificato di cittadinanza italiana. 
Le domande dovranno e ere indiriz

zate a: «Federazione Nazionale dei Ca
valieri del Lavoro · Commissione "Pre
mio A taldi " - Quadrato della Concordia 
- Roma EUR >>. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Diretl<lre ruponmbik: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale - Torino 

RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi .espressi negli articoli e nelle rubri
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Esperienze 
del 

di circolazione nel traforo 
Gran San Bernardo 

GIORGIO DARDANELLI, progettista e Direttore dei lavori del Traforo del Gran San Bernardo , dopo averne 
brevemente descritto le caratteristiche tecniche, confronta i criteri di progettazione degli impianti con le 
prime risultanze dell'esercizio della nuova galleria autostradale, comunicando i dati rilevati nei primi mesi. 
La relazione fu presentata al Simposio Internazionale sui Grandi Trafori, tenutosi a Genova nello scorso giugno. 

Caratteristiche tecniche delle ope
re civili. 

La galleria di valico con dire
zione nord-sud ha una lunghezza 
di mt. 5795, di cui mt. 2860 e cioè 
dall' imbocco sud al camino cen
trale sono stati eseguiti da parte 
Italiana. 

L'imbocco sud è a quota 1875 
m. s. l. m., l'imbocco nord a 1915 
m. s. l. m.; il profilo presenta due 
pendenze: dell'l,69 % nel tronco 
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italiano e del 0,3 % nel tronco 
svizzero con il colmo in corri
spondenza del camino centrale 
(fig . l). 

La larghezza utile del vano 
viabile è di m t. 7,50; lateralmente 
sono ricavati due marciapiedi 
rialzati di larghezza 75 cm. eia-

senno, sotto i quali sono ricavate 
canalette a pelo libero per lo 
scarico delle acque. Il vano via
bile presenta un'altezza utile di 
mt. 4,50. 

La galleria è interamente rive
stita in calcestruzzo con spessore 
dei piedritti e della calotta varia
bili da 60 a 80 cm. nel tronco 
italiano e di 30 cm. nel tronco 
svizzero in relazione alla di versa 
natura e consistenza delle rocce 
attraversate. 

Fig. l 

Un solaio piano è costruito per 
tutta · la lughezza della galleria 
all'imposta della calotta; supe
riormente ad esso sono ricavati 
i canali longitudinali percorsi 
dall'aria ·sana e viziata, divisi tra 
loro da pareti verticali (fig. 2). 

Ogni 240 mt. sul lato ad est, 

sono ricavate nicchie di servizio, 
profonde mt. 1,25 e larghe mt. 
2,50. Speciali nicchie supplemen
tari ogni 600 mt. cuca sono 
destinate alle cabine di trasfor
mazione degli impianti elettrici 
in galleria. Piazzuole per il rico
vero o sosta eccezionale degli au
tomezzi, della lunghezza di 48 mt., 
sono disposte ai due lati della 
carreggiata, in numero di 7 per 
tutta la galleria. 

Sotto il piano stradale è realiz-

zato un cunicolo in calcestruzzo 
in cui trovano sistemazione in 
vani separati un oleodotto ed i 
collettori di scarico all'esterno 
delle acque drenate. 

La pavimentazione della galle
ria è in conglomerato bituminoso, 
con binder e tappeto di usura su 
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